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La seduta incomincia alle ore 14,05. 
Lucifero, segretario, dà let tura del processo 

verbale della seduta di ieri, che viene ap-
provato. 

Petizioni. 
Presidente. Si dia let tura del sunto delle 

petizioni. 
Lucifero, segretario, legge: 

5620. Santoro Michele, t i tolare postale te-
legrafico a Verona, fa istanza perchè, revo-
cata la nomina di altro all'ufficio di t i tolare 
postale a Montecchio Maggiore (Vicenza), 
venga a lui conferito quell'ufficio che crede 
legi t t imamente spettargli , od almeno perchè 
venga annessa una retribuzione fìssa all 'uf-
ficio che egli ora occupa, o perchè gli sia 
concesso un impiego in pianta stabile presso 
qualche Direzione delle poste e dei telegrafi. 

Congedi. 
Presidente. L'onorevole P in i ha chiesto un 

congedo di giorni 8 per motivi di famiglia . 
(È conceduto). 
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Discussione dei disegni di l egge: Maggiori as-
segnazioni sullo sialo di previsione della spesa 
del Ministero dell'interno per l'esercizio fi-
nanziario 1898-9$ per il servizio di pubblica 
sicurezza. 

Presidente. La Camera avendo ieri del iberato 
di sospendere per la seduta d 'oggi lo svolgi-
mento delle in ter rogazioni ; passeremo agli 
argoment i inscr i t t i nel l 'ordine del giorno il 
quale reca pr ima di tu t to la discussione del 
disegno di legge: Maggiori assegnazioni sullo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del l ' in terno per l 'esercizio finanziario 1898-99 
per il servizio di pubblica sicurezza. 

Si dia le t tura del disegno di legge. 
Lucifero, segretario, legge: 

Articolo unico. 
« Sono approvate le maggior i assegnazioni 

di l ire 1,909,725 su]lo stato di previsione della 
spesa del Ministero dell ' interno per l 'eserci-
zio finanziario 1898-99 dis t r ibui te nei seguenti 
capitoli : 

« Capitolo 11. Ispezioni e missioni ammi-
nis t ra t ive L. 50,000. » 

« Capitolo 62. Guardie di c i t tà 
- Personale » 559,725. » 

« Capitolo 69. Armamento, t ra-
vest imento e r isarcimento degli 
effetti e divisa delle guardie di 
c i t tà » 50,000. » 

« Capitolo 79. Repressione del 
malandrinaggio, estradizione di 
imputa t i o condannat i e spese 
inerent i a questo speciale ser-
vizio di pubbl ica s icurezza . » 250,000. » 

« Capitolo 119. Sicurezza pub-
blica - Soprassoldo e spese di 
t rasporto alle t r uppe comandate 
in servizio » 500,000. » 

«Cap i to lo 119-bis. Spese per i 
Rea l i carabinier i r ich iamat i sotto 
le armi » 500,000. » 

L.T^909,725. » 
Presidente. La discussione generale è aper ta 

su questo disegno di legge. (Breve pausa). 
Nessuno chiedendo di parlare, poiché non 

vi sono oratori iscri t t i , procederemo f ra breve 
alla votazione segreta su questo disegno di 
legge. 

Discussione del disegno di legge: Concorso dello 
Staio nella spesa per il traforo del Sempione. 
Presidente. Viene ora in discussione i l di-

segno di legge : Concorso dello Stato nella 
spesa per il t raforo del Sempione. 

Si dia l e t tu ra del disegno di legge. 
Lucifero, segretario, legge. (Vedi Documento 

n . 321-A). 
Presidente. La discussione generale è aperta 

su questo disegno di legge. {Breve pausa). 
Se niuno chiede di par lare , non essendovi 

oratori iscri t t i , passeremo al la discussione 
degli art icoli . 

Ar t . 1. 
P iena e in tera esecuzione è data alla ob-

bligazione firmata in Roma il 15 giugno 1898 
dai minis t r i del tesoro e dei lavori pubblici , 
e accettata dalla Società ferroviar ia del 
Giura-Sempione, r iguardan te il concorso del 
Governo i ta l iano nella spesa per i l traforo 
del Sempione. 

Si dia le t tura della Convenzione che fa 
par te in tegran te di questo articolo primo. 

Lucifero, segretario, legge. (Vedi Documento 
n. 321 a pag. 5, 6, 7). 

Presidente. Non essendovi osservazioni, 
pongo a par t i to quest 'art icolo primo, di cui 
è par te in tegran te la Convenzione, della quale 
è stata data le t tura . 

(È approvato). 
Art . 2. 

Siffat ta obbligazione e t u t t e le al t re rila-
sciate dalle Provincie, dai Comuni ed Ent i 
moral i per regolare il pagamento del contri-
buto alla spesa per il t raforo del Sempione, 
da essi deliberato, sono soggette al diri t to 
fisso di registrazione di una l i ra . 

(E approvato). 
Si procederà t ra breve alla votazione a 

scrutinio segreto di questo disegno di legge. 

Discussione del disegno di l e g g e : Modificazione 
alla legge sull'ordinamento delle Casse di ri-
sparmio del I S luglio 1888 , 
Presidente. Viene ora i l disegno d i legge 

per modificazione alla legge sul l 'ordinamento 
delle Casse di r isparmio del 15 luglio 1888. 

Si dia le t tura del disegno di legge. 
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Arnaboldi, segretario, legge. (Vedi Stampato 
n. 270). 

Presidente. La discussione generale è aperta 
su questo disegno di legge e la facoltà di 
parlare spetta all 'onorevole Costa Alessandro. 

Costa Alessandro. Ho domandato di parlare 
per dichiararmi favorevole al presente dise-
gno di legge, e, nello stesso tempo, per pre-
gare l'onorevole ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio di tener conto della 
raccomandazione, che io mi permetto di 
fare, che è la seguente. La legge 15 luglio 
1888 prescrive che non possono far par te dei 
Consigli di amministrazione delle Casse di 
risparmio i membri della Giunta municipale ed 
i deputati provinciali. I l regolamento, pubbli-
cato in conseguenza della promulgazione della 
legge, r ibadiva questo concetto ed i membri 
della Deputazione provinciale, come i mem-
bri della Giunta comunale, erano esclusi dal 
far parte dei Consigli di amministrazione 
delle Casse di risparmio. 

Lo scorso anno il ministro di agricoltura 
pubblicando un nuovo testo del regolamento, 
tenendo conto delle incompatibilità stabili te 
dalla legge comunale e provinciale 10 feb-
braio 1889, e ri tenuto che 1© mansioni di tu-
tela delle quali era in precedenza investita 
la Deputazione provinciale, si erano trasfe-
rite nella Giunta provinciale amministrat iva 
isti tuita dalla detta legge, r i tenne necessario 
provocare una nuova disposizione, dichiarando 
incompatibili all'ufficio di consigliere delle 
Casse di risparmio, oltre i membri della Giunta 
comunale, e quelli della Deputazione provin-
ciale, anche i componenti la Giunta provinciale 
amministrativa. L'articolo 11 del nuovo re-
golamento fu quindi redatto nel modo se-
guente: 

« Non possono assumere l 'amministrazione 
delle Casse di risparmio, ai sensi dell'ar-
ticolo 4 della legge, il sindaco e gli al tr i 
componenti della Giunta comunale, della 
Giunta provinciale amministrativa e della 
Deputazione provinciale, r ispett ivamente della 
città e della Provincia in cui ha sede ed 
opera la Cassa di risparmio. » 

I criteri che nel 1888 decisero la Camera 
ed il Senato a stabilire una incompatibil i tà 
fra i membri della Deputazione provinciale, 
ed i consiglieri delle Casse di risparmio, non 
riguardavano l'ufficio di tutela rivestito dai 
primi, tutela che in nessun caso poteva eser-
citarsi sulle Casse di risparmio, ma perchè 

quali amministratori dell 'azienda provinciale, 
si trovavano effettivamente in condizioni di 
incompatibilità, in quei luoghi nei quali le 
Casse di risparmio non sono che una ema-
nazione dell 'amministrazione provinciale. 

E quindi a mio avviso necessario mante-
nere quella incompatibilità, ma è assurdo 
estendere tale divieto ai componenti la Giunta 
provinciale amministrat iva, la quale con le 
Casse di risparmio non ha, nè può avere 
rapporti di qualsiasi genere. 

Io prego l'onorevole ministro di voler 
tener conto delle difficoltà che si verificano, 
specialmente nelle città di provincia, di tro-
vare cit tadini che si sobbarchino a servire 
gratui tamente nelle pubbliche amministra-
zioni, e tener conto che tale difficoltà tanto 
più si fa grave, quanto maggiori sono le in-
compatibilità che si stabiliscono fra i vari 
uffici. 

Io la prego di voler studiare tale gravis-
sima questione e facili tare la formazione delle 
amministrazioni, togliendo la incompatibil i tà 
erroneamente stabilita f ra i consiglieri di 
amministrazione delle Casse di risparmio ed 
i componenti la Giunta provinciale ammini-
strativa. Non ho altro da dire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ferrerò di Cambiano. 

Ferrerò di Cambiano. Mi associo alla racco-
mandazione fa t ta all'onorevole ministro dal 
collega Costa e credo che l'onorevole mini-
stro non avrà difficoltà di accettare questa 
nostra raccomandazione e di modificare il 
regolamento in modo conforme. 

Bisogna considerare che nessuna tutela 
spetta alla Deputazione provinciale sulle 
Casse di risparmio, le quali non sono Opere 
pie, secondo la legge, e non mi pare nean-
che costituzionalmente corretto che si creino, 
con un regolamento, nuove incompatibil i tà, 
che non sono contemplate dalla legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Cambray-Digny, relatore. Come relatore della 
Commissione, io non ho obiezioni da fare 
alle raccomandazioni degli onorevoli Costa 
Alessandro e Ferrerò di Cambiano. Mi basta 
di osservare che non si t ra t ta qui di modi-
fìare in alcun modo la legge, perchè l 'arti-
colo 4 della legge parla solo della Giunta 
comunale e della f Deputazione provinciale, 
per la buona ragione che la Giunta ammi-
nistrativa, quando fu fat ta la legge sulle 
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Casse di risparmio, non esisteva. E siccome 
quella disposizione, clie è stata censurata 
dagli egregi oratori, che hanno parlato, fu 
introdotta in un regolamento pubblicato nel 
1897, pare anche a me che il Governo possa, 
ove lo creda opportuno, modificare quell 'ar-
ticolo del regolamento senza ricorrere ad un 
provvedimento legislativo. 

A nome, dunque, della Commissione, mi 
associo anch'io alle raccomandazioni fatte. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di agricoltura e commercio. 

FortiS, ministro d'agricoltura e commercio. Io 
non aggiungo una parola riguardo alla rela-
zione ministeriale e a quella della Giunta 
parlamentare intorno alle due disposizioni di 
legge, di cui si è parlato, p'erchè esse non 
trovano opposizione ed appariscono sufficien-
temente giustificate per il loro testo. 

In quanto alla raccomandazione che mi è 
stata diretta dagli onorevoli Alessandro Co-
sta e Ferrerò di Cambiano, alla quale racco-
mandazione si è aggiunta anche la parola 
del relatore, io dichiaro che trattandosi di 
materia regolamentare, per ciò che si rife-
risco alla questione della incompatibili tà dei 
membri della Giunta provinciale ammini-
strativa, nel modo istesso che nel regola-
mento Guicciardini del 1897 è stata pronun-
ziata quella incompatibilità, credo che, veduta 
da vicino la questione e studiata ponderata-
mente, si potrà egualmente, con una aggiunta 
a quel regolamento, modificare la disposizione 
stessa. # 

Io sono, per massima, contrario a queste 
incompatibili tà eccessive, perchè ordinaria-
mente nella nostra cittadinanza non vi è que-
sta ricchezza di ingegni, di volontà, di ener-
gie per potere affidare a ciascheduno un solo 
ufficio pubblico, e questa distribuzione di la-
voro non si può fare facilmente. D'altronde 
f r a queste incompatibil i tà ve ne sono di 
quelle che sono assolutamente irragionevoli: 
io comprendo quelle che si fondano sopra 
una vera incompatibili tà reale o morale, ma 
non capisco quelle che si fondano solamente 
sopra il sospetto vago d'influenze, le quali 
ordinariamente non sono nocive all 'ammini-
strazione. Per conseguenza accetto di buon 
grado la raccomandazione che mi vien fatta, 
alia quale spero di potere corrispondere ade-
rendo ai voti espressi. 

Ferrerò "di Cambiano. Prendo atto. 

Presidente. Si procederà alla discussione 
degli articoli. 

Art . 1. 

All 'articolo 15 della legge sull 'ordinamento 
delle Casse di risparmio del 15 luglio 1888, 
n. 5546 (serie 3a), è aggiunto il capoverso se-
guente: 

« Per Decreto Reale, sentito il Consiglio 
di Stato, il detto termine può essere proro-
gato. » 

(.E approvato). 

Art. 2. 

All 'ul t imo capoverso dell 'articolo 25 della 
legge predetta è sostituito il seguente: 

« Nell 'atto dello scioglimento del Consi-
glio di amministrazione della Cassa di rispar-
mio è nominato un Commissario Regio, il 
quale provvede nel termine di tre mesi, pro -
rogabile a sei con Decreto Reale, alla nomina 
del nuovo Consiglio di amministrazione, se-
condo le norme stabilite nello statuto organico 
della Cassa stessa. » 

{E approvato). 

Si procede ora alia votazione segreta sui 
t re disegni di legge approvati per alzata e 
seduta. 

Di Trabìa, segretario, fa la chiama. 

Prendono par'e alla votazione : 

Afan de Rivera — Agnini — Albertoni 
Alessio — Angiolini — Anzani — Arnaboldi 
— Avellone. 

Baccelli Guido — Bacci — Badaloni — 
Balenzano — Barzilai — Basetti — Bastogi 
Beduschi — Berenini — Bernini — Berta-
relli — Bertet t i — Biscaretti — Bonardi — 
Borsani — Borsarelli — Bosdari - Boselli 
— Bovio — Bra.cci — Brunett i Gaetano — 
Brunial t i — Brunicardi . 

Caetani — Cagnola — Calderoni — Cai-
desi —• Calissano — Callaini — Calièri En-
rico — Calieri Giacomo — Calvanese — 
Cambray-Digny — Capaldo — Capoduro — 
Cappelli — Carca-no — Casalini — Castel-
barco-Albani — Oastiglioni — Cavalli — Ce-
reseto — Ceriana-Mayneri — Chiapusso — 
Chinaglia — Cimati — Cimorelli — Cipelli 
— Clemontini — Codacci-Pisanelli — Cola-
janni — Colombo Giuseppe — Colombo-Quat-
t rofra t i — Colonna Luciano — Colonna Pro-
spero — Compagna — Costa Alessandro — 
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Costantini — Costa-Zenoglio — Credaro — 
Cremonesi — Curioni — Cazzi. 

Dal Verme — D'Andrea — Daniel i — De 
Amicis — De Bel l i s— De Cristoforis — De Fe-
lice-Giuffrida — De Giorgio — Del Balzo 
Gerolamo — Del Buono — De Marinis — De 
Michele — De Mita — De Nava — De No-
bili — De Novellis — De Prisco — De 
Renzis — De Riseis Giuseppe — Di Ba-
gnasco — Di Rudin ì Carlo — Di Sant 'Ono-
frio — Di Trabìa — Donadio — Donat i — 
Dozzio. 

Engel . 
Fac ta — Falconi — Fazi — Ferrar i s Na-

poleone — Ferrerò di Cambiano — F e r r i 
— F ina rd i — Finocchiaro-Apri le — Florena 
— For tuna to — Frascara Giuseppe — Fulc i 
Nicolò — Fusinato . 

Gabba — Gal imbert i — Gallet t i —- Gai-
lini — Gallo — Garavet t i — Gat t i — Gat-
torno — Ghigi — Ghil l ini — Giaccone — 
Gianolio — Gianturco — Giol i t t i — Giova-
nelli — Giul iani - Giusso— Gorio— Greppi 
— Grossi — Guerci. 

Imperiale . 
Lacava — Lagasi — Lanzavecchia — Lau-

disi — Leone — Lochis — Lojodice — Lo 
Re — Lucchini Lu ig i — L u c h i n i Odoardo — 
Lucifero — Luzzat to Att i l io — Luzzat to Ric-
cardo. 

Magliani — Majorana Giuseppe — Manna 
— Marazzi For tuna to — Marcora — Mare-
scalchi-Gravina - Mariott i — Marsengo-Ba-
stia — Massimini — Materi — Matteucci — 
Mauro — Mazza — Medici — Menafoglio — 
Mezzanotte — Michelozzi — Mirto-Seggio 
—• Mocenni — Morandi Luig i — Morelli En-
rico — Murmura. 

Nasi — Niccolini — Nocito. 
Oliva — Orlando — Orsini-Baroni — Ot-

tavi. 
Palumbo — Pans in i — Pantano — Papa-

dopoli — Pasolini-Zanell i — Pavia — Pavon-
celli — Penna t i — Piccolo Cupani — Pinchia 
— Piola — Piovene — Pivano — Podestà — 
Poli — Pompi l j — Pozzi Domenico — Pozzo 
Marco — PrainpoHni. 

Radice — Rampoldi — Randaccio — Rizzo 
Valentino — Rocca Fermo — Rogna — Ro-
manin-Jacur — Romano — Rosell i — Rossi 
Milano — Ruffo — Ruffoni — Ruggier i . 

Sacchi — Sanfìl ippo — Sani — Sant in i 
— Scaglione — Schirat t i — Scotti — Serra-
lunga — Severi — Sichel — Sili — Silve-

str i — Simeoni — Socci — Sonnino-Sidney 
— Sormani — Soulier — Spiri to — Squi t t i 
— Suardo Alessio. 

Talamo — Taroni — Tasca-Lanza — Tassi 
— Torlonia Guido — Torniel l i — Torraca 
— Torri g iani — Trincherà. 

Vagl ias indi — Valeri — Valle Angelo — 
Vall i Eugenio — Vendemini — Vianel lo — 
Vil la — Vischi. 

Zabeo — Zappi — Zeppa. 

Sono in congedo: 

Baragiola — Berio — Bonacci — Bona-
cossa — Bonin — b r u n e t t i Eugenio. 

Calpini — Cappeller i — Cavagnar i —• 
Chiapperò — Chiaradia — Ciaceri — Civelli 
— Collacchioni. 

D 'Al i fe — Daneo — D'Annunzio — De 
Asarta — De Riseis Lu ig i — De Salvio — 
D' Ippol i to — Di Rud in ì Antonio. 

Facher is — F a n i — Far ina Nicola — 
Fasce — Frola . 

Gaetani di Laurenzana — Giampie t ro — 
Giunt i . 

Lucca — Luzzat t i Luigi . 
Macola — Miniscalchi. 
Pa lber t i — Picardi — Pizzorno — Pullè. 
Raggio — Ridolfì — Rizzet t i — Ron-

chetti . 
Sanseverino — Serristori — Soliani. 
Tecchio. 
Valle Gregorio. 

Sono ammalati : 

Bocchial ini — Bombrini — Bonfigli. 
Caffarelli — Carmine — Conti. 
D 'Aya la -Va lva — Delia Rocca — Di 

Scalea. 
Freschi . 
Imbriani-Poer io . 
Lugl i . 
Maurigi — Mirabell i . 
Bavagl i . 
Sola — Stel lut i Scala. 
Testa. 
Vendramini , 

Sono in missione : 

Martini . 

Asssenti per ufficio pubblico : 

Bettolo. 
Toaldi. 
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Presenfazione di una relazione. 
Presidente. Si lascieranno le urne aper te e 

si procederà nel l 'ordine del giorno. Invi to 
in tanto l 'onorevole Niccolini a recarsi alla 
t r ibuna per presentare una relazione. 

Niccolini. A nome della Giunta generale 
del bi lancio mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sullo « Stato di previsione 
del Ministero di agricoltura, indust r ia e com-
mercio per l 'esercizio finanziario 1898-99 ». 

Presidente. Sarà s tampata e dis t r ibui ta . 

l isctissione della relazione inforno a domande a 
precedere. 

\ Presidente. L 'ordine del giorno reca la di-
scussione della relazione intorno alle domande 
di autorizzazione a mantenere in istato di 
detenzione gli imputa t i deputa t i Turat i , De 
Andreis , Bissolati, Costa Andrea e Morgari , 
e di ordinare la cat tura del l ' imputato lati-
tante deputato Bertesi, e di autorizzazione a 
procedere contro di essi e contro il deputato 
Pescet t i per ecci tamento alla guerra civile, 
ist igazione ed associazione a del inquere. 

Le conclusioni della Commissione sono 
favorevoli alla domanda del Pubblico Mini-
stero per gl i onorevoli Pescetti , De Andreis, 
Tura t i e Morgari e contrarie alla domanda 
di autorizzazione a procedere contro g l i ono-

r e v o l i Bissolati , Bertesi e Costa Andrea. 
È aperta la discussione sopra le conclu-

sioni della Commissione. E pr imo iscri t to a 
par la r contro l 'onorevole Mazza. 

L'onorevole Mazza ha facoltà di parlare. 
Ivi azza. Onorevoli colleglli! Quando l 'ono-

revole Di Budin i iniziò alla Camera quella 
discussione che doveva determinare la sua 
caduta, egli eccitò l 'Assemblea a seguirlo 
nella sua u l t ima opera poli t ica con queste 
parole : « Voi siete oggi per scrivere una 
delle pagine più impor tant i della nostra sto-
ria par lamentare . » La pagina non fu scritta, 
e non per colpa della Camera; ma perchè 
l 'onorevole Di Budini , prevenendo, in questo, 
l ' ammiragl io Cervera, tentò di forzare il 
blocco e di uscire inosservato dal porto. (Oh! 
oh! — Rumori). 

Tut tav ia una delle questioni più impor-
t an t i ohe allora si presentavano, mentre gli 
animi erano agi ta t i dagl i u l t imi avveni-
menti , si r ipresenta oggi in tu t t a la sua in-
tegri tà , sebbene in forme più t ranqui l le . 

Io, onorevoli colleghi, dirò brevi cose: 
per quanto sia alto il d ibat t i to e grave la 
questione : alto il dibat t i to, perchè devesi il-
lus t rare la massima t ra le guarent ig ie di li-
ber tà s ta tutar ie ; grave la questione, perchè 
devesi ubbidire alle esigenze della giustizia 
at traverso a cri teri politici, i quali spesso 
sono in ant inomia con quelle esigenze. E 
ben lo avver t iva l 'onorevole Vil la nella mi-
rabi le relazione che a nome dei suoi colle-
ghi della Commissione presentava alla Ca-
mera : molte e complesse sono le questioni 
che sorgono dinanzi al problema che ci pone 
l 'avvocato fiscale mi l i tare dei t r ibunal i di 
F i renze e di Milano, il quale, per mezzo del 
ministro di grazia e giustizia no, ma, con 
nuovissima procedura, per mezzo del mini-
stro della guerra, chiede a noi di potere per-
seguire sette nostr i colleghi, previo il loro 
arresto o il loro mantenimento in arresto. 

Io non prenderò, onorevoli colleghi, in 
esame tu t te le questioni. Perchè, non mi dis-
simulo che la Camera, sulla questione pregiu-
diziale, della leg i t t imi tà della dichiarazione 
dello stato di guerra, vorrà r iposare sulle 
risoluzioni già da essa adottate al t re volte, 
e cioè nel 1849, nel 1852, nel 1862, nel 1866 
e nel 1894. Se dovessi su questa questione 
l iberamente dire il mio pensiero, non esiterei 
un is tante ad affermare, che io non comprendo 
che in I tal ia , dove nè le leggi statutarie, nè 
alcuna al t ra legge posit iva determina o au-
torizza la dichiarazione dello stato di guerra 
in caso di sommossa civile, sia possibile que-
sta dichiarazione di stato di guerra, sia co-
sti tuzionale. 

Ben intendo come in al t r i paesi, in Au-
str ia Ungheria , in Germania ed in America, 
dove è per legge preveduto il caso della so-
spensione della costituzione o dell'habeas cor-
pus ; dove governano leggi le qual i prefini-
scono e determinano i confini entro cui l 'at-
t iv i tà dello Stato nei momenti s ingolari deve 
svolgersi; ben intendo che in quei paesi possa 
e debba riconoscersi costituzionale il prov-
vedimento; ma non in I ta l ia ; e f o r s e n o n l ' in-
tende neppure l 'onorevole Villa, poiché egli ha 
dovuto sì s ingolarmente eccitare la sua fanta-
sia per giustificare con una novissima legge la 
dichiarazione dello stato di guerra in caso di 
commovimenti civili. I l suo nuovo codice è 
il codice eterno della natura . « Quando (egli 
dice) l ' impero della legge viene meno, din-
nanzi alla i r ruenza della r ivol ta che sover-
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chiando ad aperta violenza provoca e mi-
naccia stragi e rovine, non si può non am-
mettere il dir i t to nello Stato di quella di-
fesa clie non ha bisogno della sanzione di 
alcuna legge positiva, perchè è scritta nel 
codice eterno della natura. » Belle ed elo-
quenti parole invero! ma che non rispondono 
alla veri tà di fatto. Perchè lo Stato ha bene 
il dirit to di difesa, ed anche il dir i t to di di-
fesa con metodi singolari; ma purché questi 
metodi singolari siano determinat i dalla legge! 

I l codice eterno della natura non ha di-
sposizioni posit ive; e quindi se fosse un « co-
dice » applicabile, dovrebbesi discendere a 
tut te le conseguenze. E allora domando ai col-
leghi della Commissione : perchè, di grazia, vi 
fermate voi all 'applicazione di una legge 
scrit ta? Perchè, di grazia, vi arrestate voi al 
Codice mil i tare? Andate oltre dunque! Anche 
le fucilazioni, le stragi, le carneficine; anche 
il colpo di Stato voi dovete ri tenere giusti-
ficato in caso di necessità e di pericolo! 

La legi t t ima difesa? Ma la legi t t ima di-
fesa dello Stato non è da confondersi con la 
legitt ima difesa dell ' individuo ; poiché lo 
Stato non è una persona fìsica, è una persona 
giuridica che ha per emblema e per simbolo 
la giustizia determinata da leggi positive. Re-
golate dunque il dirit to di difesa nel pericolo, 
ed allora converremo che il provvedimento è 
costituzionale; ma siano leggi positive, non 
leggi indefinite, inesistenti anzi, e create solo 
da fantasia romantica e sentimentale. 

Perchè, vedete, colleghi: col sentimento si 
applica la legge marziale: una legge posi-
tiva, questa. E mirate a quali strane anomalie 
si discende. L'articolo 4 delle disposizioni 
preliminari sulla interpretazione delle leggi, 
dice così : « le leggi penali e quelle che re-
stringono il libero esercizio dei di r i t t i o for-
mano eccezione alle regole generali o ad altre 
leggi, non si estendono oltre i casi e tempi 
in esse espressi. » Non è questa la più aperta 
e più violenta infrazione della legge positiva? 
Ma non basta ! A furia di interpretazioni ana-
logiche e arbitrarie, tentate di applicare il 
Codice militare. Orbene: quali disposizioni di 
questo Codice ? Gli articoli, voi dite, 246 e 247. 
Esaminate, allora, onorevoli colleghi, questi 
articoli, e ditemi quale analogia o qual punto 
di contatto può esservi f ra quelle disposi-
zioni e l 'applicazione che se ne fa in caso di 
sommosse civili . 

E dichiarato in istato di guerra (dice l 'ar-

ticolo 246) quel terri torio che sarà invaso da 
t ruppe nemiche o da cui queste siano a di-
stanza minore di t re giornate di marcia. Esso 
(lo stato di guerra) cessa, quando il nemico 
si sarà r i t i ra to al di là di tre giornate ordi-
narie di marcia. 

Ora, per quanto l 'onorevole Pelloux od il 
suo collega Di San Marzano volgano il cu-
pido sguardo sui colli della Campania Fe-
lice, o sui colli di Pistoia e sui margini dei 
laghi lombardi, per a l t re t tanto nè un nemico, 
nè un ribelle essi potranno scorgere; e, non 
di meno, lo stato d'assedio permane e la 
legge marziale perdura! Quindi, neppure la 
legge marziale è applicabile al caso, perchè, 
se essa fosse applicabile, ipso iure, t re giorni 
dopo cessata la vera o presunta sommossa, 
avrebbesi dovuto togliere lo stato di guerra. 

Arbitrio, dunque, l 'applicazione di un Co-
dice di natura, che non esiste; arbitrio, l 'ap-
plicazione di una legge marziale, che esiste-, 
ma che non è stata scritta e non fu mai pen-
sato di scrivere per la guerra civile. (Bene! 
all'estrema sinistra). 

Io desidero però di mantenermi in un 
terreno pratico. Quindi, dinanzi alle delibe-
razioni che, in altre circostanze; la Camera 
ha preso sopra questo argomento, permette-
temi di dire soltanto che io rispetto, ma non 
divido le deliberazioni di essa. E credo di 
interpretare anche il concetto dei miei amici 
di questo settore, quando affermo che, scen-
dendo all 'esame di questioni secondarie e 
subordinate, noi, per questo, non r inunziamo 
al nostro intimo convincimento: chè è sfregio 
ad ogni guarent igia di libertà, chè è arbitr io 
e violenza l 'applicazione della legge marziale 
in caso di civili sommosse. (.Approvazioni). 

Ma l'onorevole relatore della Commissione 
va innanzi; e ammette però, che se l 'appli-
cazione della legge marziale è costituzionale, 
debba l 'opera del Governo essere apprezzata 
e approvata dalla Camera. 

« I l potere esecutivo risponde di tu t te le 
determinazioni del potere sovrano ; quindi ri-
sponde dinanzi al Parlamento dei provvedi-
menti eccezionali che si credettero necessari 
a ristorare l 'ordine e a combattere la rivolta ». 

Quindi, pr ima di discendere all 'esame spe-
cifico delle autorizzazioni a procedere ed al-
l 'esame delle singole eventuali responsabilità, 
l 'onorevole Commissione pone alla Camera il 
questito (che essa però non risolve, perchè 
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bend ice ciò non essere di sua competenza), 
pone alla Camera il quesito se il Governo, 
non più in linea di diritto, ma in linea di 
fatto, abbia bene operato applicando lo stato 
d'assedio. 

E dovrò io, onorevoli colleghi, riandare la 
storia, anzi la cronaca di quei giorni, e in-
vitarvi a sceverare la verità da tut te quelle 
esagerazioni che, in quei giorni stessi, si sono 
artificiosamente preparate? Dovrei ricordarvi, 
per esempio, che a Firenze, dove parve, per 
un momento, al pubblico esterrefatto, fosse 
scoppiata veramente la rivoluzione, l'onore-
vole Sani, prefetto, nell 'atto che presentava 
le dimissioni, scrisse : « Per quattro vetri rotti 
non metteva il conto di proclamare la stato 
d'assedio? » 

Dovrei ricordare come, a Napoli, per una 
dimostrazione di studenti, che non ebbe se-
guito alcuno, fu proclamato lo stato d'asse-
dio? stato d'assedio che perdura tut tavia? 
Che la pervicacia del Governo d'allora si è 
spinta sino al punto di sopprimer persino i 
giornali, e quando i giornali soppressi ten-
tarono di continuare le loro pubblicazioni in 
luoghi dove non era stato d'assedio, in Roma, 
non il prefetto De Seta, il quale anzi pretese 
l'ordine scritto del ministro, che poi inserì 
nella motivazione del suo Decreto, ma il mi-
nistro dell 'interno ne ordinò personalmente 
la soppressione, in dispregio manifesto delle 
guarentigie statutarie, in Roma non sospesa? 

Sceverate la verità da quelle esagerazioni, 
e poiché una sentenza, che potrà essere con-
servatrice, che potrà anche essere la nega-
zione di ogni concetto di libertà per ciò che 
attiene ai criteri che ordinarono la legge 
della stampa, ma che dimostra nei giudici 
che l 'hanno redatta un sentimento indubbio 
di onestà; poiché la sentenza del tribunale 
militare di Milano ha ammesso questo dato 
di fatto (che la Commissione ha accettato), 
che il moto a Milano fu improvviso, e che 
nessun previo disegno lo aveva preparato; 
poiché con ciò le fantasticherie della esistenza 
di tut ta una congiura, ordita da Bari a Mi-
lano, sono svanite; poiché ora è noto che i 
famosi ribelli insorsero senza essere provvi-
sti di bombe, o di fucili, e nemmeno di ba-
stoni e di ombrelli; di quegli ombrelli che 
fruttarono un giorno all'onorevole Costa tre 
anni di reclusione. Io domando dunque se 
veramente oggi ancora si possa ripetere che 
alcun pericolo serio, grave, imminente abbia 

mai minacciato la patria; e se veramente fu 
una necessità ricorrere al rimedio supremo 
della illegalità e dell 'arbitrio ; e proclamare 
gli stati di assedio. 

Io mi domando dunque se veramente si 
possa anche oggi ripetere che alcun pericolo 
serio, grave, imminente abbia mai minacciato 
la patria; e se la reazione fu proporzionata al-
l'azione dei rivoltosi. 

Ma altre questioni urgono. Permettetemi 
di accennarle. 

Premetto subito che io non sono punto 
tenero dell'articolo 45 dello Statuto. Questo 
articolo spesso è d'impaccio all ' integrità mo-
rale del cittadino, spesso è cagione di scan-
dali di cui, se non esistesse, il deputato non 
sarebbe la vittima. 

Un nostro collega, or sono pochi anni, fu 
sottoposto a processo per una contravvenzione 
alla legge sulle caldaie a vapore e tut ta Italia 
dovette interessarsi di questo suo grave reato! 
E certo voi udite ancorp. l'eco recente del 
procedimento calunnioso, ma delicatissimo, 
iniziato da un maestro elementare di Torino 
contro un senatore, appunto perchè senatore. 

Nessuna tenerezza dunque per l'articolo 
45 dello Statuto, se questo fosse, come taluno 
pensò, un privilegio del deputato. 

Ma l'articolo 45 non è un privilegio delle 
persone, ma è una garanzia necessaria d'in-
dipendenza e sicurezza per la Camera. E per-
mettetemi, onorevoli colleghi, che io ricordi 
qui le eloquenti e magnifiche parole scritte 
da Pasquale Stanislao Mancini, in quella am-
miranda relazione che è documento classico 
degli annali parlamentari. 

« L 'articolo 45 è un essenziale mezzo di 
protezione del diritto comune e dell'univer-
sale ubbidienza e rispetto alla leggi e.agli or-
dini costituzionali del paese perchè nulla 
altrettanto valer potrebbe a preservarli da pe-
ricoli di attentati e di abusi quanto le malle-
verie di sicurezza e di indipendenza efficace-
mente ordinate in prò dei legislatori e sorve-
gliatori del Governo responsabile. » 

E l'onorevole Carlo Cadorna nel 1855 : 
« L'articolo 45 è una barriera posta alle pos-
sibili invasioni del potere esecutivo; sop-
primete quest'organismo dalla macchina co-
stituzionale e colpirete d'impotenza l'intero 
istituto. » 

L 'articolo 45 adunque è una garanzia 
della Camera, non dei suoi componenti; e 
custode e tutrice di questa garanzia è la Ca-
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mera stessa. Essa è chiamata sovranamente 
a decidere se e come sia il caso di procedere 
a giudizio contro uno dei suoi membri. 

La natura delle indagini che la Camera 
deve fare sta in questo: se il procedimento 
da iniziare non sia la conseguenza di una 
vessazione privata o pubblica. E l'indagine 
deve essere più scrupolosa e più precisa 
quando trattasi di reati politici. 

L'onorevole Villa afferma che l'indagine 
della Camera deve essere una semplice deli-
bazione dei fatti; ed aggiunge anzi che la 
prova dell'opportunità di questo giudizio deve 
emergere dalle stesse affermazioni del Pubblico 
Ministero che domandò l'autorizzazione. 

Dunque due questioni : deve . consentirsi 
l'autorizzazione e, in caso affermativo, quale è 
il tribunale che deve giudicare ? Furono le-
gittimi e legali gii arresti a cui ha proceduto 
l'autorità militare ? 

Io non esaminerò, onorevoli colleghi, la 
singola posizione di ciascuno dei processati. 
Sarebbe pericoloso, perchè la discussione po-
trebbe riuscir pregiudizievole ai nostri col-
leghi, sottoposti o da sottoporsi a processo; 
e perchè avverrebbe evidentemente in con-
dizioni impari, essendo finora unilaterale la 
prova, inaudita l'altra parte. 

Ma, onorevole Villa, è egli giusto, che gli 
elementi del giudizio di delibazione che la 
Camera è chiamata a dare, debbano solo sca-
turire dagli atti del Pubblico Ministero e che 
alle affermazioni di lui noi ci acquetiamo? 
Non vede, onorevole Villa, tutto il pericolo 
di questa sua teorica? Perchè, evidentemente, 
sarà facile così al Pubblico Ministero di di-
mostrare sempre la responsabilità di chicches-
sia affermando fatti non rispondenti alla ve-
rità. 

E solamente in un caso, nel caso degli 
onorevoli Bissolati, Costa e Bertesi, sarà im-
possibile che la Camera neghi l'autorizza-
zione, quando cioè si abbiano fatti e docu-
menti pubblici estranei allo esposto del Pub-
blico Ministero, i quali dimostrino che le 
affermazioni di lui sono inesatte, per non dire 
di peggio. Per i casi Bissolati, Costa e Ber-
tesi, ben dice la Commissione, si affermano 
cose le quali sono smentite dai fatti. Afferma 
infatti il Pubblico Ministero presso il tribu-
nale di Milano, che questi nostri colleghi si 
trovavano a Milano il giorno 7; risulta in-
vece, dallo stesso atto di arresto, che il Costa 
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fu arrestato alla stazione il giorno 9. Quindi, 
dice la Commissione, non è giustificata, anzi 
è smentita l'affermazione del Pubblico Mini-
stero, onde dobbiamo chiedere alla Camera, 
che non sia autorizzato il procedimento ; tanto 
più che la sentenza del processo detto dei 
giornalisti (altro fatto estrinseco indipendente 
dal rapporto del Pubblico Ministero) ha escluso 
il concerto, ed il Costa arriva quarantott'ore 
dopo che i moti erano accaduti. E lo stesso 
dicasi per gli altri. 

Ma questo è un caso fortuito, perchè le 
prove dell'innocenza di costoro emergono 
da altra fonte. E se queste circostanze non 
si fossero date, voi della Commissione, che 
ammettete che le sole affermazioni del Pub-
blico Ministero debbono costituire la base 
delle nostre deliberazioni, avreste dovuto con-
cludere per l'autorizzazione a procedere con-
tro tre nostri onorevoli colleghi, di cui avete 
le prove dell'innocenza, e di cui chiedete ora 
il non luogo! (Benissimo!) 

Ingerenza governativa? La rivoluzione era 
ordita; socialisti e repubblicani si erano uniti 
in fascio da Bari a Milano per abbattere la 
monarchia. L'onorevole Bissolati era in pos-
sesso del cifrario con cui i congiurati corri-
spondevano fra loro. Che più? L'onorevole 
De Andreis era stato sorpreso con un piano 
d'attacco delle vie di Milano e del modo come 
la rivoluzione colà doveva svolgersi; e questo 
piano egli lo portava in tasca. Orbene, il ci-
frario serviva all'onorevole Bissolati per cor-
rispondere col giornale VAvanti!] il piano, 
che all'onorevole De Andreis ha fatto cor-
rere un gran brutto momento, era non so 
bene se il piano della luce elettrica o quello 
delle tramvie di Milano; ma intanto, neces-
sità di salvare il paese, e per salvare il paese, 
che cosa si fa? Si spediscono da Roma due 
guardie di pubblica sicurezza che vanno a To-
rino e là affrontano il Nofri, e gli domandano : 
chi è lei? egli risponde: sono il deputato 
Nofri. E gli altri replicano : Lei non ha fac-
cia di deputato. A tale arrogante modo di 
parlare, il Nofri non replica alcuna parola: 
nondimeno, è tratto in arresto. E purtroppo 
vi sono stati in Italia tre magistrati che 
hanno avuto l'audacia di condannare il Nofri 
a quindici giorni di reclusione! Per la for-
tuna e la dignità della magistratura, i giu-
dici del secondo grado rimisero le cose a 
posto, e dichiararono il non luogo. Ma, in-
tanto, l'autorità politica aveva fatto proce-
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dere contro il Nofri , e, l 'assoluzione lo dimo-
stra, arbi t rar iamente . 

Altrove si fanno processi per rea t i d i 
stampa, ma g l ' imputa t i non si r i t engono re-
sponsabili della legge penale sulla s tampa, 
sibbene di reat i comuni, di associazioni a de-
l inquere, di inci tamento a del inquere e via 
dicendo. E tu t to si fa per ordine personale 
del minis t ro Di Bud in i . 

I prefe t t i sono sbalzati o dimissionari . 
Sbalzato è Winspeare , dimissionario il Sani, 
minacciante le dimissioni il De Seta che, non 
diment icando la sua ant ica fede l iberale, re-
clama l 'ordine scri t to del minis t ro per la 
soppressione del Mattino. 

Questo lo stato vero delle cose al lora; 
queste le monta ture artificiali . 

L'onorevole Baccelli , che mi dispiace non 
veder presente, nel discorso che pronunciò 
dal suo banco di deputato, or sono pochi 
giorni , disse che nul la era così doloroso come 
le vi t tor ie della mil izia sopra il popolo, e 
aggiunse: non hanno alloro queste vi t torie. 
Ebbene, l 'onorevole Di Rud in ì manda la co-
rona d'alloro e la nomina di senatore al ge-
nerale Bava Beccaris, solo perchè aveva 
avuto la gloria delle repressioni di Milano. 

E se così stavano le cose, io vi domando, 
colleghi : quale ragione avete voi di dire 
che arbi t r io in questa procedura non vi fu ? 
Credete voi, onestamente, che se l 'onorevole 
Costa non fosse stato deputato, egli sarebbe 
stato arrestato alla stazione di Milano il 
giorno 9 maggio ? Credete voi che, se l'ono-
revole Bis solati non fosse stato deputato, sa-
rebbe stato arrestato la mat t ina del 9 maggio 
mentre ancora si t rovava in letto e, ar r ivato 
la sera dell'8, non aveva potuto ancora fare 
un passo fuori di casa? Credete voi che sa-
rebbe stato spiccato il mandato di cat tura 
contro l 'onorevole Bertesi , il quale, t rovan-
dosi nella stazione di Milano, e visto da lon-
tano l 'amico Costa preso f ra due angel i cu-
stodi, pensò di r i tornare a casa sua, se egli 
non fosse stato deputato? Quindi è evidente, 
chiara, precisa l ' ingerenza del potere esecutivo; 
quindi chiaro, preciso, evidente il nostro do-
vere di negare l 'autorizzazione a procedere. 

Ma, ove veniate in contrario avviso, io 
vi domando, onorevoli colleghi: quale sarà 
il t r ibunale che dovrà giudicare costoro ? 

Schiratti. D i a m i n e ! ! t r ibuna l i mi l i t a r i ! 
IViazza. No! i t r ibuna l i ordinari ! 

Io vi ricordo le dichiarazioni f ranche e 
leali , e se non credessi di dire parola irri-
verente, aggiungerei ingenue, det te dal pre-
sidente del Consiglio, or sono t re giorni, 
quando l 'onorevole Spir i to g l i domandò se 
e quando avrebbe tolto la legge marziale a 
Napoli ed in al t re .provincie d ' I ta l ia . Egl i 
rispose così: « Io non ho difficoltà di dire 
che è mia intenzione di fa r cessare il regime 
marziale appena potrò, ma El la comprenderà 
che io non posso togl iere lo stato d'assedio 
fino a che~ non sono -finiti i processi pendenti innanzi 
ai tribunali militari. » 

Ingenua franchezza in vero, onorevole 
Pe l loux! Oh! come è vero che in poli t ica si 
finisce col perdere ogni cri terio di g ius t i z i a ! 
Diceste che il pubblico pericolo è la condi-
zione essenziale e necessaria dello stato di 
assedio! F ino ad ora diceste che lo stato di 
assedio poteva essere decretato in tanto in 
quanto concorresse un supremo pericolo per 
il paese! Finora i t r ibuna l i mil i tar i , diceste, 
sono la conseguenza necessaria dello stato 
d 'assedio! Ora si invertono i te rmini , e lo 
stato d'assedio è una conseguenza dei tri-
bunal i mi l i ta r i ! E fino a quando i t r ibunal i 
mi l i tar i non avranno giudicato t u t t i coloro 
che furono arrestat i , lo stato d 'assedio non 
più per il pericolo, ma per questi giudizi , 
deve permanere! 

Ma, onorevoli colleghi, dove è la som-
mossa? Dove i l minacciante nemico? Ahimè, 
ahimè ! Pretesto dunque il pericolo ; pretesto 
le misure prese ; pretesto lo stato marziale ! 

Ma qui prevedo un'obiezione : t u t t i sono 
ugual i innanzi alla legge ; e quindi , poiché 
a l t r i furono giudicat i dai t r ibuna l i mil i tar i , 
così anche i deputa t i e coloro che per ra-
gioni prat iche cont ingent i ebbero i loro giu-
dizi r i tardat i , debbono essere g iudica t i dai 
t r ibuna l i mil i tar i . 

Ebbene, onorevoli colleghi, tu t to ciò è as-
surdo! La Corte di Cassazione ha dichiarato 
che le leggi di procedura afferrano il giudi-
cabile al punto in cui essa procedura si trova. 
E quindi, se per for tunate contingenze di casi 
lo stato d'assedio venga a cessare, ne cessano 
anche le conseguenze e dallo stato ant ig iur i -
dico e singolare dello stato d'assedio voi do-
vrete r ient rare nella legge e dovrete anche ri-
nunciare al r i to eccezionale. 

Onorevoli colleghi, eccomi a l l 'u l t ima delle 
questioni che mi sono proposto di esaminare ; 
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e spero di essere anche più conciso di quello 
che non sia stato fino ad ora. 

La questione è per me non meno grave 
di quelle che abbiamo esaminate, e non esito 
a dire, con tutta la riverenza che porto al-
l'arguto ingegno del relatore della Commis-
sione, con tutta la reverenza che porto allo 
ingegno di un altro dei membri della Com-
missione, l'onorevole Grippo, luminari en-
trambi della scienza giuridica, non esito a 
dire che la relazione a proposito degli arresti 
sovverte ogni principio di giustizia! (Inter-
ruzioni.) 

Ma come, onorevoli colleghi, signori della 
Commissione! voi giustificate l'arresto anche 
di Andrea Costa, mentre nella relazione dite 
che fu arrestato alla stazione il giorno nove? 

Ma che cosa è dunque la flagranza? Lo 
dice la legge. 

« E flagrante reato il delitto che si com-
mette attualmente o che è stato poco prima 
commesso. È reputato flagrante reato il caso 
in cui il reo viene inseguito dalla parte of-
fesa o dal pubblico, e il caso in cui sia stato 
sorpreso con effetti, armi, strumenti, carte od 
altri oggetti valevoli a farnelo presumere au-
tore o complice, purché in questi casi sia il 
tempo prossimo al reato. » 

Flagrans, ha proprio il concetto della com-
bustione che nasce nel momento stesso in 
cui si consuma il delitto; è il pubblico cla-
more; è il grido degli astanti; è la concla-
mazione; è il tene-furem, del Farinaccio; è* il 
grido della gente che ha visto il borsaiuolo 
portar via il portamonete dalla tasca del 
passante; della gente che segue il ladro e lo 
arresta anche, se può. Che se il delinquente, 
passando ad atti estranei, sia riescito ad in-
volarsi da quel luogo, la sola conclamazione 
anche viva del pubblico non può far consi-
derare questo caso simile a quello della fla-
granza contemplato dalla legge. Occorre che 
permanga almeno qualche segno materiale 
del reato stesso e soprattutto la presenza del 
reo. Un cadavere ancora caldo, una casa an-
cora in fiamme, non costituiscono stato di 
flagrante reato se il reo non sia sorpreso 
nell'atto di compiere il misfatto. Occorre che 
la prova del delitto sia coeva al delitto. 

Ed è allora flagrante il caso dell'onorevole 
Morgari? L'onorevole Morgari, secondo af-
ferma lo stesso avvocato fiscale di Milano, si 
recò in quella città il giorno 9; da Milano si 
recò a Torino e da Torino a Roma, e qui, dopo 

alquanti giorni, e precisamente il 14, fu arre-
stato in pia,zza di Montecitorio. Come si può 
soltanto immaginare la flagranza ? Dove il ca-
davere, dove la borsa carpita, dove il pubblico 
clamore ? In quelle ore calde di maggio, piazza 
Montecitorio era un deserto, e soltanto 

Il fiorentino spir i to b izzar ro 

dell'onorevole Pescetti stava alla soglia stessa 
del palazzo di Montecitorio a guardare quello 
che succedeva all'amico suo, tanto che, accor-
tosi dell'arresto del collega5 pensò bene di 
rimanere entro Montecitorio. 

E quindi evidente che nel processo contro 
l'onorevole Morgari ha addirittura esulato 
ogni sentimento di giustizia e di rettitudine; 
esulato tanto più il concetto di giustizia, in 
quanto il Morgari fu arrestato, e il Pescetti 
no, sol perchè questi era entro il palazzo del 
Parlamento. E così si costituiva per gli ar-
bitrii del Governo uno strano e grottesco di-
ritto di asilo che nessun privilegio costitu-
zionale potrebbe giustificare. (.Interruzione — 
Commenti) 

Sì, onorevoli colleghi! Fu difatti creato 
un diritto d'asilo che ognuno di noi disco-
nosce! 

Presidente. Onorevole Mazza, l'onorevole 
Pescetti rimase nel palazzo di Montecitorio 
per volontà sua e quindi ne uscì per espressa 
intimazione del presidente. (Bene!) 

Mazza. Ringrazio l'onorevole presidente 
della sua interruzione; ma osservo che l'ono-
revole Pescetti si trattenne dentro Monteci-
torio per sette od otto giorni, ed il fatto era 
noto a tutt i ed anche al Potere esecutivo. 
Questo avrebbe potuto domandare al presi-
dente della Camera l'autorizzazione di pro-
cedere, anche dentro Montecitorio, alFarresto 
del Pescetti. Esso si guardò bene dal farlo. 
E perchè? Perchè l'arresto sarebbe stato il-
legale. Ora io chiedo, onorevoli colleghi: se 
questo avvenne all'onorevole Pescetti, per 
qual ragione, per qual disposizione di legge 
o criterio di giustizia fu arrestato l'onorevole 
Morgari, che si trovava in condizioni di fla-
granza identiche a quelle del suo collega? 

Quindi evidentemente, o signori, non può 
ritenersi ne giustificato, nè legale il mandato 
di arresto spiccato contro l'onorevole Morgari ; 
ed io non dirò del Costa, delBertesi, che furono 
sorpresi alla stazione ; del Bissolati, che fu 
sorpreso a letto ; del Turati, che fu arrestato 
quando si presentò alla questura di Milano 
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per domandare notizie di una arrestata. La 
questura, la quale non si era fino allora ac-
corta che egli avesse commesso reato alcuno, 
e tanto meno che questo reato fosse flagrante, 
si determinò ad arrestarlo... allora! E che 
dire dell'onorevole De Andreis ? Si procedeva 
alla perquisizione nei locali di un giornale: 
l'avvocato Bartolo Federici si affaccia alla 
finestra, vede che l'onorevole De Àndreis gli 
si avvicina, e gli dice: siamo arrestati!... (In-
terruzione dell'onorevole De Nava). 

Onorevole De Nava, Ella dice che queste 
cose non risultano; ed io posso assicurarla 
ohe ciò è risultato dal processo dei giorna-
listi. Ge Ella leggerà i giornali, che ne hanno 
dato il resoconto, vedrà che le mie parole 
sono esatte. 

De Nava. Non dicevo questo. 
Mazza. Allora l'onorevole De Andreis dice : 

se avete arrestato gli amici, dovete arrestare 
anche me. 

Ma il delegato risponde : Ella non entra in 
questa faccenda; e De Andreis soggiunge: 
io voglio seguire la sorte de'miei amici. Al-
lora soltanto si arresta e s'istruisce un pro-
cesso, che non si sa dove miri e come si pre-
parerà. 

Riepilogando, o signori, io domando in 
primo luogo che sia negata l'autorizzazione 
a procedere contro i nostri colleghi; in se-
condo luogo domando che i nostri colleghi, 
ove l'autorizzazione sia dalla Camera con-
cessa, siano deferiti ai tribunali ordinari; in 
ogni caso, che si disconosca la legalità degli 
arresti, come, nel classico caso di Didaco 
Pellegrini, già fece altra volta l'Assemblea 
nazionale. 

Onorevoli colleghi, la Camera ed il paese 
hanno ormai giudicato l'opera ultima dell'ono-
revole Di Rudinl come un'opera di arbitrio e 
di violenza. Egli, accusato di debolezza verso 
la parte estrema del paese, ha voluto dimo-
strare di essere forte : ecco la ragione della ino-
pinata condotta del suo Governo. 

La Camera, anche recentemente, rifiutò 
J'autorizzazione a ben altre procedure; e non 
erano di carattere politico ! Ora deve rifiutare 
l'autorizzazione a procedere contro i nostri 
colleghi ! 

Quando l'onorevole Pelloux, l'altro giorno, 
si presentò alla Camera e pronunziò il suo 
breve discorso-programma, terminò con que-
ste nobili parole : « Faccio appello ai rappre-
sentanti della nazione perchè con me coope-

rino alla pacificazione del paese. » Ebbene, 
onorevoli colleghi, non vi dispiaccia ohe da 
questi banchi si raccolgano queste parole, e 
che a mia volta io dica: trovate la maniera 
di ridare la pace al nostro povero paese, con 
un più utile eccitamento della ricchezza na-
zionale, con una larga, sincera, radicale ri-
forma tributaria, con la coltura dei campi, con 
l'ossequio più sconfinato alla giustizia ed alla 
libertà (non con facili misure repressive, non 
con persecuzioni politiche, eccitatrici degli 
odi delle moltitudini, che battono alle porte 
anelanti), un assetto più moderno della econo-
mia nazionale, e voi conseguirete lo scopo, 
quello cioè della pace, del benessere, della 
felicità, del]a gloria cui ha diritto la patria 
nostra. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione ed 
invito gli onorevoli segretari a procedere 
alla numerazione dei voti. 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole De Gaglia a 

recarsi alla tribuna per presentare una re-
lazione. 

De Gaglia, relatore. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge 
per l'accertamento dello stato civile degli 
scomparsi in guerra. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Si riprende la discussione sulle domande di au-
torizzazione a procedere. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Galimberti. 
Galimberti. Onorevoli colleghi, con la di-

scussione di oggi, si è di nuovo riaperta la 
questione: se siano legali la proclamazione 
dello stato di assedio e la istituzione dei tri-
bunali di guerra. E una questione che risor-
gerà sempre in questa Camera, finché non 
si provveda con quella legge, che da vari anni 
attendiamo, insieme a quei provvedimenti 
economici che, sempre promessi e non mai 
attuati, dorrebbero far cessare, almeno in parte, 
le cause delie sommosse. 

Noi fin qui abbiamo creduto di provvedere 
agli avvenimenti col cambiare i Ministeri; ma, 
naturalmente, anche cambiati gli uomini, la 
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condizione delle cose è sempre rimasta la 
stessa. Affrontiamo pertanto la questione. 

Cercare, onorevole Mazza, una disposizione 
di legge che autorizzi lo stato di assedio, è 
una ricerca inutile, vana. Legga l'onorevole 
Mazza la nota della Corte dei conti al de-
creto registrato con riserva per la istituzione 
dello stato d'assedio in Milano e vedrà che 
la Corte dei conti dice: « Considerato che 
il provvedimento eccezionale, determinato da 
ragione politica, esce dai confini della legge 
scritta, dalla quale non trae norma, si registra 
con riserva il decreto ». Mentre, invece, se ci 
fosse stata una disposizione nella legge scritta 
avrebbe dovuto registrarlo senza riserva. 

È uno sfondare le porte aperte, provare 
che non c'è legge che autorizzi lo stato di 
assedio, perchè la Corte di cassazione stessa, 
colla sua decisione dell '11 luglio 1894 sen-
tenzia : che lo * stato di assedio non trova 
nessuna sanzione nella legge scritta, ma la 
trova soltanto nella suprema necessità della 
difesa ideila patria o in ragioni di Governo. 

Lo stato di assedio è stato proclamato 
nel 1849, nel 1852, nel 1862, nel 1866, nel 
1894; — è questa dunque la sesta volta che 
viene proclamato in Italia e mai la Camera 
ha giudicato che il Governo non avesse il 
diritto di proclamarlo, dovunque la necessità 
delle cose lo richiedesse. Anzi l'onorevole 
Grispi, nella discussione memoranda del marzo 
1894, non volle neppure accettare dalla Ca-
mera un bill di indennità, ma accettò soltanto 
l'ordine del giorno Damiani, che approvava 
puramente e semplicemente la condotta del 
Governo. 

Io do lode invece all'onorevole Pelloux, il 
quale, attenendosi alla costante, tenace, ferma 
opinione sempre sostenuta dall'onorevole Za-
nardelli, che si possono cioè sospendere le li-
bertà statutarie, ogni qualvolta la necessità 
delle cose l'imponga, ma si deve venire alla 
Camera a chiedere la legalizzazione di que-
sto atto ; do lode all'onorevole Pelloux che 
per la prima volta in Italia viene a chie-
derci con un articolo di legge questa lega-
lizzazione. 

L'onorevole Pelloux, che s 'at tenne per 
primo a questa condotta legale, spero che andrà 
fino In fondo, presentando al Parlamento un 
'i :>3gro di legge che regoli lo stato di as-

ssttio 3 la istituzione dei tribunali di guerra. 
Lo stato di assedio deriva da condizioni 

/'•QC6EÌona|i, in forza dell'aforisma vim vi re-

pellere licei: — non è colpa di chi è provocato 
se mette lo stato di assedio, ma è il pro-
vocatore che lo rende necessario. Scaldarsi 
al fuoco delle rovine della patria, diceva il 
conte di Cavour, protestando che non si è 
usciti dai confini della legge, potrà essere 
una virtù da monaco o da eremita, ma non 
è certo una virtù da uomo di Stato. 

Io, piuttosto, vorrei domandare, in nome 
dei principi di libertà, al Governo, se vuole 
continuare nella non esatta, anzi erratissima 
applicazione dell'articolo 8 della legge comu-
nale e provinciale, la qual cosa è ben più 
grave, a parer mio, della proclamazione dello 
stato di assedio. 

Perchè con quell'articolo, anche nelle Pro-
vincie dove non è stato proclamato lo stato 
d'assedio, il Governo s'arrogò dei diritti che, 
a mio credere, il legislatore mai si è sognato 
di dargli, 

Domanderei, al Ministero, se vuol continuare 
a servirsi, nello stesso senso con cui l'intese 
il Ministero passato, del citato articolo 3 della 
legge comunale e provinciale, chiamato in 
burocrazia Varticolo della disperazione; — perchè 
quando un impiegato non trova più una ragione 
qualunque per motivare un provvedimento, 
con l'articolo 8 motiva tutto quanto, scambiando 
i provvedimenti di servizio del prefetto, di 
cui l'articolo parla, per facoltà legali, scam-
biando gli ordini che vengono dal Ministero 
dell'interno per decreti di legge. 

Questo io vorrei domandare all'onorevole 
Pelloux ; ma sono certo ohe una simile errata 
interpretazione per parte del suo Governo 
noi non l'avremo. Perchè con simili in-
terpretazioni dell'articolo terzo, come si sop-
pressero i giornali, domani si potrebbe sop-
primere una persona; — i tempi non lo consen-
tirebbero, ma l'interpretazione finora data a 
quell'articolo lo consentirebbe certamente. 

Equiparato lo stato di guerra allo stato 
d'assedio, ne viene, per necessità di cose, la 
legalità dei tribunali di guerra. L'articolo 251 
del Codice penale militare, che dichiara legge 
i bandi del Generale comandante; l'articolo 
541 dello stesso Codice, che gli dà diritto di 
istituire questi tribunali di guerra, legaliz-
zano la loro istituzione. La Corte di cassazione, 
l'unica autorità competente al riguardo, ha in-
fatti deciso che solamente i tribunali militari 
sono competenti a conoscere dei delitti pre-
visti dal Codice penale se questi determina-
rono la proclamazione delio stato d'assedio. 
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E si noti questo, ohe il giudizio della Corte 
di cassazione fu contrario alla opinione pre-
valsa nella Camera, perchè, ricorderà la Ca-
mera, come nel 1894, trattandosi del caso 
De Felice-Giuffrida, la Commissione avesse 
espresso il parere che l'onorevole De Felice- ' 
Giuffrida e coaccusati, per i fatti non poste-
riori alla proclamazione dello stato d'assedio 
in Sicilia, dovessero andare davanti ai tribu-
nali comuni. Ma, per rispetto alla Corte di 
cassazione, la Commissione respingeva la ri-
soluzione di massima proposta dal commis-
sario Vischi, e, per rispetto alla Corte di cas-
sazione, la Camera non passava a votare un 
analogo ordine del giorno proposto dall'ono-
revole Sacchi. 

Quindi è chiaro che venire a parlare an-
cora oggidì della legalità dei tribunali mili-
tari, mi pare cosa assurda. Del resto io domando 
all'onorevole Mazza, che cosa vorrà fare egli 
di tutt i i processi e dei processati ? (Interru-
zione del deputato Taroni). Mandarli ai tribunali 
ordinari ? No, onorevole Taroni, perchè la 
Corte di cassazione ha dichiarato che i tri-
bunali ordinari sono incompetenti, e unica-
mente competenti sonoi tribunali di guerra per 
i delitti previsti dal Codice penale deter-
minanti lo stato d'assedio.... (Interruzioni al-
l'estrema sinistra), ed in Sicilia i tribunali or-
dinari si erano appunto dichiarati inpompe -
tenti. (Interruzioni — Rumori all'estrema sinistra). 

Lasciatemi dire. Parlerete dopo. 
I tribunali di guerra sono i soli competenti 

per gli accennati reati finche dura lo stato 
d'assedio. Voi certamente desiderate che cessi, 
ma io tengo conto di quello che è e non di 
quello che sarà. 

Ora, allo stato presente delle cose, se-
guendo il vostro ordine di idee, i tribunali 
ordinari direbbero a questi processati : io non 
sono competente ; la Camera direbbe : i tri-
bunali militari non sono competenti ; e così 
gli imputati andrebbero tutti prosciolti e 
allegri tutti quanti. 

Io piuttosto anche qui vorrei domandare al-
l'onorevole Pelloux, che ha fatto cosi buon uso 
del suo decreto di proclamazione dello stato di 
assedio nella provincia di Bari, tenendoselo 
in tasca, ed affidandosi ai tribunali ordinari, 
che spero lo sodisferanno (Risa ironiche all'estre-
ma sinistra), vorrei domandare all'onorevole 
Pelloux, se non si debba andare un po' ada-
gio con queste proclamazioni dello stato di j 
assedio. 

Lo stato d'assedio non è soltanto un mezzo 
di repressione, ma è anche un mezzo pre-
ventivo, per l'agitata, immaginosa fantasia 
dalle nostre popolazioni, che ricordano ancora 

gratti gli orrori dei tribunali statari dei Go-
verni passati; ma quando esso diventi lo 
stato normale e si proclami per quattro vetri 
rotti, io vi domando : nelle supreme neces-
sità che cosa farete se avrete già sciupato 
le riserve ? 

E vi domando altresì, onorevole Pelloux, 
se sia rialzare il prestigio della magistratura 
il metterla dietro le spalline militari, ogni 
volta che è chiamata a fare il proprio do-
vere. 

Ed ancora vorrei domandare all'onorevole 
Pelloux, che è soldato sul serio, se sia ufficio 
dell'esercito di giudicare ragazzi e ragazze 
per reati che importano la pena di pochi 
giorni di detenzione o la reprènsione del Pre-
tore; — se in questo ufficio un tribunale ecce-
zionale valga a mostrare che la Patria corse 
grave pericolo e l'ordine fu gravemente of-
feso. (Bravo! Bene! — Approvazioni). 

Io credo che sia appunto nell'ora più pe-
rigliosa che ognuno deve avere il coraggio 
del proprio dovere ; — funzionari, magistrati, 
militari, ognuno deve prendere il suo posto, 
se non si vuole far diventare liberale persino 
il principe di Metternich, il quale rifuggiva 
dal ricorrere al Governo militare, non perchè 
non volesse che il Governo civile si poggiasse 
sulla forza armata, ma perchè non voleva che 
vi si nascondesse dietro. 

Ammessa la legalità dello s t a t o d'assedio 
e dei tribunali di guerra, discutiamo la più 
grave, pel momento, questione dell'art. 45 dello 
Statuto. 

Alcuni sostengono che l'articolo 45 dello 
Sta uto "va inteso unicamente così: c' è stata 
ingerenza del Governo? Kisulta dalla do-
manda a procedere che vi fu alcuno, ingerenza 
governativa? In caso affermativo, si neghi 
l'autorizzazione a procedere. Non risulta che 
vi sia stata ingerenza governativa, e sono 
molto ingenui coloro che credessero mai di 
trovarla, in tal caso si neghi l'autorizzazione. 

Ebbene: io vi dico che giammai la Ca-
mera ha inteso l'articolo 45 in questo senso. 

Dalla Commissione del 1855, di cui faceva 
parte il nostro amato presidente Biancheri,: a 
quella del 1870, che diede origine a quella 

i magistrale relazione, che la Camera ancora 
nel 1894 deliberò fosse ristampata come nor: 
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ma delle sue prerogative, venendo fino a noi, 
giammai l'articolo 45 è stato inteso in questo 
senso. 

Se fosse stato inteso così, delle 200 circa 
domande di autorizzazione a procedere, che 
sono state presentate alla Camera in 50 anni 
di vita parlamentare, non una sarebbe stata 
respinta. Perchè, bisogna dirlo ad onore del 
governo italiano, non in una si trovò trac-
cia d'ingerenza governativa. 

Ma la Camera ha guardato sempre a qual-
che cosa di più; ed io non citerò l'opinione 
di un deputato di questa parte, ma cito in-
vece l'opinione dell'onorevole Torraca, non so-
spetto certamente in questa materia. 

Una voce. In questo momento sì. 
Galimberti. Egli ha sintetizzato così il si-

gnificato dell'articolo 45 dello Statuto : « Per-
chè e quando concediamo l'autorizzazione a 
procedere? Quando e perchè ci siamo con-
vinti che non sono in causa la libertà e la 
indipendenza del deputato, ma vi è fonda-
mento all'accusa per il cittadino. » 

È tut ta qui la questione. Non basta sol-
tanto trovare le traccie dell'ingerenza gover-
nativa, ma bisogna che vi sia quello che l'o-
norevole Palberti chiamava nella sua rela-
zione il fondamento in facto dell'accusa, quello 
che l'onorevole Villa chiama, nella sua dotta 
ed imparziale relazione, la base giuridica del 
l'accusa. Questo è l'essenziale ; sia rispetto 
alla persona del deputato, il quale può essere 
vitt ima di congetture, di sospetti e di pregiu-
dizi non solo del Governo, ma anche della ma-
gistratura o d'altri, sia rispetto al Collegio 
che il deputato rappresenta, il quale ha diritto 
che sieda qui alla Camera il suo rappresen-
tante e che, senza la più fondata ed inec-
cepibile accusa, non sia distolto dal suo uf-
ficio, non gli sia tolto o sospeso il ricevuto 
mandato. 

Si parla di privilegi; ma allora tut te le 
prerogative sono privilegi. Sono privilegi la 
inviolabilità della persona del Re, la tutela 
amministrativa e ministeriale, la prerogativa 
data al Senato di giudicare i propri membri, 
l ' inamovibilità dei giudici! Però nessuno ha 
mai pensato di gridare contro questi privilegi, 
che formano precisamente la garanzia della 
libertà, la salvaguardia di tutte le libertà, 
prima ed indispensabile quella del Parlamento 
nazionale. 

Coloro i quali parlano di privilegi così leg-
germente e si ammantano di una nuova po-

polarità, che non è seria, dovrebbero ricordare 
le severe parole che loro dedicava a questo 
proposito l'onorevole Mancini, scrivendo nella 
sua splendida relazione: 

« Alcuni trascorsero fino ad evocare il 
ricordo dei più perniciosi e antisociali istituti 
del Medio Evo, dai quali il progresso umano, 
con faticosi sforzi, si emanoipò per assicurare 
l 'impero della legge e della sovranità sociale; 
e domandarono se si trattasse di procacciare 
ai delinquenti, che fossero membri delle as-
semblee politiche, un mezzo di impunità so-
migliante a quello che la chiesa offriva an-
che ai grandi malfattori col diritto di asilo. 

« Coloro che adoperano un simile linguag-
gio, se sono in buona fede, dimostrano una 
completa ignoranza non solo della storia co-
stituzionale, ma ben anche della scienza dei 
principi delle libere costituzioni. Di altri non 
parliamo, che pur non sono rari, i quali in 
una monarchia rappresentativa credono ser-
virla, e la offendono, consacrando l ' ingegno, 
per servile compiacenza verso gli abusi del 
potere, a screditare e combattere l 'autorità ed 
influenza delle rappresentanze elettive nelle 
istituzioni necessarie alla loro indipendenza. 
Codesti uomini (è ben che si sappia), gli uni 
inconsciamente, gli altri sapendo quel che vo-
gliono, favoriscono i nemici ed insidiatori 
delle pubbliche libertà. » 

Però sarebbe strano che la Camera, la quale 
si è sempre riservato il diritto di delibazione 
quando ai presentarono domande di procedere 
per reati comuni, si rifiutasse oggi, precisa-
mente oggi, dopo aver festeggiato il cinquan-
tesimo anniversario delle libertà statutarie, 
di fare questa delibazione, non per reati co-
muni, ma per reati politici, i soli che hanno 
inspirato l'articolo 45 dello Statuto. Oh! si 
direbbe, se si t rat ta di un membro della mag-
gioranza, sia pure per oltraggio ad un fun-
zionario: la Camera ricerca se vi è o no un 
fondamento di accusa, ma se si t rat ta di un 
deputato della minoranza, accusato di reati 
politici, questa delibazione non la si vuol 
fare! Aveva ragione l'onorevole Sacchi, quando 
domandava, se l'articolo 45 dello Statuto, dato 
per difendere la Camera contro le usurpazioni 
del potere regio, non sia ora da invocarsi 
contro le usurpazioni della maggioranza ; — a 
meno che non si voglia che le minoranze 
non abbiano che un diritto : quello di diven-
tare maggioranze, e perciò bisogna sopprimerle 
prima che lo diventino. 



Atti Parlamentari — 6666 — Camera dei Deputati 
LEGH8LATUBA XX — 1* SESSIONI; — .DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 9 LUGLIO 1 8 6 8 

Sarebbe strano che nel easo De Felice si 
sia fatto questo giudizio di delibazione, per-
chè le conclusioni della Giunta erano favo-
revoli alla autorizzazione a procedere, e non 
si volesse farlo oggi, unicamente perchè la 
Commissione ha in parte esclusa la autoriz-
zazione a procedere. 

Ma, si osserva, così si entra nel giudizio 
di merito; così si sostituisce la Camera al 
magistrato ! Quale giudizio di merito ? La 
Commissione è entrata forse nel merito del-
l'accusa? Niente affatto. La Commissione si 
è limitata a dir questo: per i deputati Tu-
rati, De Andreis, Morgari e Pescetti vi sono 
a parer mio delle prove ; io non le discuto, 
il giudice ne peserà il valore; però queste 
prove ci sono ed io autorizzo il procedimento; 
ma per gli onorevoli Costa, Bissolati e Ber-
tesi queste prove non vi sono ed io non au 
torizzo il procedimento. Vi è una grande dif-
ferenza dal dire: queste prove meritano cre-
denza o no, al dire: qui c'è prova, e perciò 
io autorizzo; qui la prova non c'è o è man-
cata, e quindi non autorizzo. 

Si dice che con questa distinzione si reca 
pregiudizio a quelli per i quali si concede 
l'autorizzazione. No, o signori, il pregiudizio 
ci sarebbe quando la Commissione fosse en-
trata a valutare le prove che stanno contro 
gli onorevoli deputati per cui chiede l'au-
torizzazione, ed avesse riferi to: io. credo che 
l 'autorità giudiziaria abbia ragione di ac-
cusarli. Allora la Commissione avrebbe pre-
venuto già il giudizio del tribunale. Ma 
quando la Commissione non entra nella va-
lutazione della prova, quando la Commissione 
vi viene a riferire : per gli onorevoli Bissolati, 
Bertesi e Costa non trovo base giuridica di 
accusa, non trovo fondamento di fatto del-
l'accusa, essa non pregiudica nessuno, e la 
tenerezza verso quegli altri maschera sol-
tanto la ferocia contro tutti . Via! la giustizia 
di Simone di Monfort, che voleva colpire 
tutti, lasciando a Dio di scegliere i suoi, po-
trà essere giustizia da fanatici del Medio 
Evo, non di uomini logici di questo secolo ; 
non può essere giustizia parlamentare. 

Si noti ancora come fu composta la Corri -
missione: non un membro della Estrema Si-
nistra ne fa parte, ma vi siedono parlamen-
tari provetti, come l'onorevole Villa, l'onore-
vole Coppino, l'onorevole Brunetti ; vi sie-
dono quattro deputati che appartengono al 
partito conservatore, come F onorevole De 

Nava, l'onorevole Grippo, l'onorevole De Ber-
nardis e l'onorevole Colombo, deputato di 
Milano, non per certo tenero nel giudicare 
di questi fatti . Quindi io vi dico: quando 
un giurì così composto viene ad assicurarvi 
con tutta la serietà e sincerità delle sue con» 
clusioni, come potete ancora dubitare della 
più lontana parzialità? Come non potete ap-
plaudire al più retto spirito di giustizia? 

Inoltre vi è un fatto capitale che la Camera 
non può trascurare: la domanda del Sosti-
tuto procuratore generale è in data del 30 mag-
gio, mentre la sentenza del Tribunale mili-
tare di Milano è del 28 giugno. Ora, onore-
vole Mazza, non solo il Tribunale militare 
ha escluso il concerto, quel concerto su cui 
si basava il Sostituto procuratore generale, 
conglobando deputati e giornalisti tut t i in 
un manifesto prestabilito proposito d' insur-
rezione; ma, oltre ad affermare che quei 
moti furono improvvisi e che i capi di 
ogni partito furono sorpresi dagli avveni-
menti, aggiunse che i moti stessi non erano 
da essi capi desiderati e sono avvenuti per 
cause indipendenti dalla loro volontà. A que-
sto punto, cioè dell'esclusione della volontà dei 
fatti incolpati, dove trovate ancora in questa 
domanda a procedere delSostituto procuratore 
generale una prova che affermi qualche cosa 
di diverso? Prima di tutto l'avere il Sostituto 
Procuratore generale escluso all'udienza il 
concerto indica che già questa parte della sua 
domanda a procedere è caduta. In sostanza poi 
l'unico argomento che aveva il Sostituto Pro-
curatore generale per domandare a noi l'au-
torizzazione a procedere era questo : gli ono-
revoli Bissolati, Costa, Bertesi sono arrivati 
a Milano, naturalmente per mettersi a capo 
della sommossa. Ma escluso il concerto, dove 
va a finire l'avverbio naturalmente? Ammesso, 
come ha accertato la Commissione, che gli 
onorevoli Costa, Bertesi e Bissolati siano ar- * 
rivati a Milano quando il movimento era stato 
represso, quando tutto era finito, alla testa 
di quale dimostrazione o di quale sommossa 
potevano essi mai ancora mettersi ? Quel na-
turalmente cade naturalissimamente. (Si ride). 

Io credo qùindi essere per costoro impos-
sibile accordare l'autorizzazione a procedere; 
occorrono delle prove, per accordarla; e le 
prove la Commissione non le ha trovate, e 
credo che nessuno, nella domanda del Pub-
blico Ministero, possa trovarle. 

Più curiosa è poi la parte che riguarda 
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l'onorevole Bertesi. Se egli fosse stato il mo- j 
desto operaio di Carpi, lo avrebbero lasciato j 
circolare liberamente per Milano. Fu incluso 
nella domanda a procedere, per la medaglia 
che porta al panciotto. L'onorevole Bertesi 
incontra l'onorevole Costa a Piacenza, arriva 
a Milano con lui, e lo vede arrestare. Non 
appena egli vede questo arresto, scivola da 
una porticina, e col primo treno se ne ri torna 
8) CRS8). 

Signori della Camera, se tut t i i capi della 
rivoluzione italiana hanno da somigliare al-
l'onorevole Bertesi, dormiamo i sonni tran-
quilli; la rivoluzione non avverrà mai. ( Viva 
ilarità — Bene! Bravo!) 

Di più, gli onorevoli Costa e Bertesi hanno 
dato giustificazioni che potranno essere rite-
nute nella domanda a procedere futili , ma che 
tali la Commissione non le ha giudicate. 

L'onorevole Costa ha parlato come uomo 
di cuore. « Erano tre giorni, egli disse, che non 
avevo nuove di mia figlia in Milano, ed in quei 
giorni di sommossa io trepidavo ignorando se 
vivesse ancora o no. Sono padre, e mi recai 
a Milano. » Non cerchiamo i disegni del-
l'uomo di parte, rispettiamo le ansie del padre. 

E l'onorevole Bertesi ha scritto quelle j 
due lettere che sono la più chiara prova della j 
sua innocenza. 

L'onorevole Bertesi scrive: « sono riuscito 
a scappare, a marinare da casa, per sapere 
se Turati era morto, e Bissolati era grave-
mente ferito; ho visto arrestare Costa, e sono 
andato via; arrivederci giovedì alla Camera. » 

Dà il giorno 10 l 'appuntamento per due 
giorni dopo alla Camera! Io vi domando: 
un uomo che scrive queste cose, può dirsi 
che volesse mettersi alla testa della rivolu-
zione ? 

In altro caso il generale Morra fu più 
logico e più avveduto. 

Nel 1894, gli onorevoli Agnini e Pram-
polini, essendo già. stato dichiarato lo stato 
d'assedio in Sicilia, partirono dal continente 
precisamente per sostituire i capi del partito 
socialista nell'isola, dichiarando però che 
andavano a portare la loro parola di pace. 
E se questa preventiva dichiarazione vale, 
dovrebbe pur valere per l'onorevole Morgari, 

quale aveva pubblicato il giorno 7, in To-
rnio, un manifesto in cui proclamava che il 
partito socialista non è rivoluzionario, ma 
evolutivo. Ed io lo credo: perchè comprendo 
benissimo che si possa con una rivoluzione m 

sostituire una forma di Governo ad un'altra, 
ma non credo che sia possibile con nessuna 
rivoluzione sostituire un sistema sociale ad 
un altro. 

Per due volte il partito socialista in Fran-
cia si provò a far la rivoluzione; ma entrambe 
le volte, nel 1849 e nel 1870, fu schiacciato, 
e con lui, por molto tempo furono soffocate 
le aspirazioni del partito proletario. 

Nel 1894, adunque, gli onorevoli Agnini e 
Prampolini si recarono in Sicilia ; ed il 
generale Morra avrebbe ben potuto arre-
starli e metterli sotto processo. Invece che 
cosa fece il generale Morra? Prese gli ono-
revoli Agnini e Prampolini, e con lo stesso 
vapore con cui erano arrivati, li rimandò sul 
continente. 

Si potrà dire: ma tutt i contribuirono a creare 
l'ambiente. E un'accusa nuova, questa, di creare 
l 'ambiente; un'accusa che viene ora, ma che 
non era nella domanda del sostituto procu-
ratore generale, perchè nè per l'onorevole Co-
sta, ne per l'onorevole Bissolati, nè per l'ono-
revole Bertesi, non una conferenza, non un 
detto, non uno scritto loro è stato citato nella 
domanda a procedere per provare che abbiano 
contribuito a creare i lamentati fatti . E per 
le idee non si procede, perchè se pro-
cessiamo per le idee, possiamo accordare che 
si proceda contro tutto il settore della Estrema 
Sinistra. {Bravo!) 

Io comprendo tutto ; comprendo anche l'ar-
resto dell'onorevole Morgari. Non era certa-
mente un codino l'onorevole Mancini quando 
scriveva nella sua magistrale relazione: «L'ar-
resto è cautela semplicemente conservatrice, 
è provvedimento di custodia in contingenze 
di straordinaria gravità, e potrebbe essere de-
terminato da gravissimi motivi di urgenza, di 
pericolo, dal bisogno di far cessare attentati 
esiziali all'ordine sociale od altre imminenti 
calamità. » 

La Camera stessa, nel caso De Felice, am-
mise l'arresto preventivo; o anzi andò più in 
là affermandosi dal relatore che non era nep-
pure necessario che il potereresecutivo avesse 

i le prove coeve della flagranza mentre arresta 
il deputato, se l'arresto è un mezzo per pre-
venire altri maggiori torbidi. Il potere ese-
cutivo uscendo dalia legge in virtù delle ne-
cessità di Governo ha autorità di farlo. Ma 
nel caso dell'onorevole Morgari non si trat-
tava di prevenire nulla e l 'arresto fu operato 
per sospetto del regio commissario, che non 



Atti Parlamentari 6668 

iiBMSLATUBA JtX —- i SKSSiOHSS — DISCUSSI 

era guidato da quelli stessi motivi che det-
tarono l'arresto del De Ft l ice ; e se noi te-
niamo per legale il decreto del regio com-
missario così come fu emesso, qualunque so-
spetto che fosse passato per la sua mente e 
per qualunque di noi avrebbe potuto auto-
rizzarlo all'arresto. Così il regio commissario 
sarebbe autorizzato a fare arrestare a capriccio 
qualsiasi deputato, È enorme ; e che lo sia 
10 prova evidentemente il passo indietro 
fatto nel caso identico dell'onorevole Pescetti. 
Perchè io mi ricuso a credere che Monteci-
torio sia un rifugio di asilo; perchè io mi ri-
cuso a credere che se necessità di Governo 
consigliavano l 'arresto del deputato Pescetti, 
11 Ministero si sia fermato davanti alle nostre 
porte, costituendo un privilegio che sarebbe 
davvero il più vergognoso. 

Dunque se non si procedette alFarresto 
immediato dell'onorevole Pescetti fu per il 
motivo che tale domanda d'arresto si ritenne 
illegale. 

Così pure non posso a meno di censurare, 
di stigmatizzare l'operato del Governo per l'ar-
resto dell'onorevole Nofri;—perchè potrà esser 
atto di Governo furbo l ' inviare due agenti 
da Roma ad arrestare l'onorevole Nofri a To-
rino, ma non è certo atto di Governo leale. 
Tanto più è biasimevole questo sistema perchè 
si è messo l'onorevole Nofri nella condizione 
di non poter valersi delle prerogative par-
lamentari. Benché coperto dall'articolo 45 (ri-
guardo al processo non già riguardo all'arre-
sto), egli si è trovato costretto a pregare di non 
parlare, per carità, dell'articolo 45, perchè il 
carcere preventivo finiva col superare la pena 
da infliggersi dal magistrato. 

I l Ministero attuale non è responsabile 
di simili metodi di governo ; credo anzi che 
l'onorevole Pelloux non li avrebbe adoperati; 
però penso che a stigmatizzare simili atti 
debba partire una libera protesta di un'anima 
onesta da questa tribuna parlamentare. 

Non so se il Governo vorrà intervenire in 
questa discussione. Se intervenisse sarebbe la 
prima volta che gli atti parlamentari registre-
rebbero un simile intervento. Perchè sopra 200 
domande a procedere, che sono state portate 
dinanzi alla Camera, tre volte soltanto il Go-
verno è intervenuto. 

Nel 1886, quando, trattandosi del ricorso di 
Sbarbaro in Cassazione, l'onorevole Tajani, 
ministro guard sigilli, intervenne per risol-
vere la questione nel modo più semplice, 
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mettendo, nell ' intervallo in cui si giudicava 
del ricorso, in libertà provvisoria lo Sbar-
baro ricorrente. Nel 1890, quando si trattò 
di una sentenza passata in giudicato contro 
l'onorevole Costa, per la quale la Camera 
aveva accordato l'autorizzazione a procedere, 
il Governo intervenne nella persona del-
l' onorevole Zanardelli a sostenere che la 
Camera non ha il diritto di sospendere 
gli effetti delle sentenze. La Camera poteva 
autorizzare o no il processo, ma quando l'au-
torità giudiziaria ha giudicato, con il nostro 
permesso, il fare eseguire la sentenza tocca 
al potere giudiziario, e non alla Camera. 

Nel 1894, infine, quando si trattò di dare 
all'onorevole De Felice e coaccusati un tri-
bunale diverso, cioè tradurli dinanzi ai giu-
dici ordinari e non ai tr ibunali di guerra, 
il Governo intervenne per dire: La Camera 
può fare una legge che determini diversa-
mente l 'istituzione dei tr ibunali di guerra, 
ma essa non può giudicare sulla loro compe-
tenza. Essa non può assorbire quello che è 
diritto del potere giudiziario. Ma mai e poi 
mai il Governo è intervenuto nelle discus-
sioni quando si è trattato unicamente della pre-
rogativa dell'articolo 45. Anzi da Camillo Ca-
vour nella questione Buttini, ah caso Francica 
con l'onorevole Depretis, al caso Costa con 
l'onorevole Zanardelli, sempre il Governo di-
chiarò d'astenersi. L'onorevole Zanardelli, nel 
caso dell' onorevole Costa Andrea, incitato 
dall'onorevole Di Camporeale a dire qualche 
parola per far conoscere l'opinione del Go-
verno, con felice ironia, respingendo l'adula-
torio invito rispondeva: Io sono molto grato 
all'onorevole Di Camporeale dì questa sua 
particolare sollecitazione ; ma il Governo per 
costante regola e norma non è mai intervenuto 
in questioni di prerogative parlamentari; esso 
deve intervenire soltanto quando la Camera 
violi il buon andamento della, giustizia e della 
amministrazione. Questa fu la risposta del-
l'onorevole Zanardelli, che riepilogò nelle 
sue parole la costante condotta del Governo in 
tutte le questioni di prerogative parlamen-
tari fin qui discusse. 

I l precedente, in questo caso, dell ' inter-
vento del Ministero, sarebbe poi gravissimo 
per gli accusati. Perchè quando il Governo 
intervenisse nella questione e volesse strap-
pare un voto dalla Camera per conglobare 
tut t i gli accusati nella medesima autorizza-
zione a procedere, evidentemente, se è vero, 
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come diceva Adolfo Th ie r s , che la consegna 
ai t r ibuna l i di guer ra significa una certa con-
danna, tan to più, dopo la pressione governa-
t iva, nel caso at tuale la condanna sarebbe cer 
t iss ima. 

Poi, come si vorrebbe ancora non t rovare 
le traccie del l ' ingerenza governat iva, quando, 
escludendo la Commissione ogni base g iur i 
dica a procedere per alcuni , venisse il Go-
verno a dire : no, signori , questa base giur i -
dica G' è ? Ev iden temente questo significhe-
rebbe : io voglio oggi l 'accusa e domani la 
condanna. 

Si è r ich iamata l 'a t tenzione nostra sull ' im-
pressione che fa rà nel paese un voto a base di 
divers i tà di t ra t tamento . È un al larme co-
testo che non ha fondamento. Ohe cosa dirà 
il paese ? Rispondono costoro : il paese di rà 
che gl i onorevoli Costa, Bissolat i e Bertesi , 
perchè sono deputat i , non sono stat i proces-
sati, mentre se fossero semplici c i t tadini , 
lo sarebbero stat i . Questo falso ragionamento 
è sfa ta to dal le proposte stesse della Commis-
sione ; perchè gli onorevoli Turat i , Morgari , 
Pescett i , De Andreis , sono ben deputat i , ep-
pure la Commissione chiede per loro Pauto-
rizzazione a procedere. Dunque non è, questo, 
un argomento che ci possa arres tare sulla 
nostra via di g iust iz ia . 

Se quest 'argomento della preoccupazione 
del paese avesse dovuto prevalere, sempre la 
Camera avrebbe accordato l 'autorizzazione a 
procedere, perchè sempre^ ora, come nel pas-
sato, come nel l 'avvenire , sarà possibile l'os-
servazione, quando non sia accolta una domanda 
a procedere contro un deputato, che se non fosse 
stato deputato sarebbe stato processato. Gli 
è appunto perchè deputato, perchè la sua po-
sizione lo espone di p iù all 'attacco, che ha 
maggior d i r i t to di difesa; gl i è appunto per 
ciò e per i l d i r i t to che ha la Nazione che 
non uno dei suoi rappresen tan t i sia distolto 
qui dal lavoro legislat ivo, gl i è appunto per 
questo che vige ed ha ragione d'essere questa 
prerogat iva p t r lamentare . 

Un altro argomento è stato porta to innanzi 
e non senza effetto ; si é vociferato : gua rda te 
che non autorizzando a procedere contro tu t t i , 
la Camera offende l 'esercito. (.Interruzioni). 

Voci. Chi 1' ha detto ? 
Galimberti. Queste parole farebbero ingiur ia 

all 'esercito... {Interruzioni) Le abbiamo sent i te e 
sono state s tampate sui g iornal i . 

Del resto, se non si r ipe te ranno qui t an to 

meglio. Ciò prova sempre più ch'io ho ragione 
di affermare che offenderebbe l 'esercito il 
dirlo. Perchè l 'esercito, che è il p iù geloso tu-
tore di ogni dir i t to, non può cer tamente of-
fendersi dell 'uso delle nostre prerogat ive par-
lamentar i . L'esercito ha dato nelle u l t ime som-
mosse la più bella, la p iù splendida sment i ta 
a quant i b la t teravano di t ramont i de l l ' un i t à 
i ta l iana; esso li ha p i enamen te disi l lusi . 
E rano soldati di t u t t e le pa r t i d ' I t a l i a : con-
tadini , operai, a r t ig ian i di t u t t e le regioni , 
quel l i che hanno rimesso l 'ordine; e lo hanno 
rimesso per il JEie, per la patr ia , per l ' un ione 
della pa t r ia nostra. L'eserci to non può esser 
sospettato, neppure alla lontana, di amare la 
reazione, quando, chiamato al Governo uno 
dei suoi più i l lus t r i figli, questi compone il 
Gabinet to a base di progressismo par lamen-
tare... (Oh! oh! a destra). Sì, o signori: e il pr imo 
detto dell 'onorevole Pel loux fu i l d ich ia ra re 
di voler r ien t ra re nel la via della legal i tà ab-
bandonata, e pr imo fa t to il r i t i ra re t u t t i i 
p roget t i di reazione che erano s ta t i presen-
ta t i . (Bravo ! a sinistra — Rumori a destra). 

La voce che viene dall 'esercito è ben al t ra . 
La voce che viene da quegli egregi ufficiali 
difensori , e dai giudici stessi, è voce che do-
manda equità, giust izia, pace. Sopratut to pace. 
Pace, perchè, onorevele Pelloux, voi non po-
t re te por mano a quelle r i forme che avete 
promesso, senza la pacificazione degli animi . 

L'onorevole For t i s vostro vicino può ri-
cordarvi il suo severo monito del 1894 : che 
non si r isponde soltanto con la repressione 
alle teoriche ed ai desideri del par t i to socia-
lista. E l 'onorevole Nasi vi r icordi che pure 
allora al malessere, al malcontento si ascri-
vevano le cause delle sommosse: onde l 'onore-
vole Nasi avver t iva che se tu t to dovesse risol-
versi soltanto in un conflitto f ra coloro che sof-
frono e quelli che fanno soffrire, non uno, non 
pochi, ma tu t t i gl i uomini di cuore starebbero 
col popolo che soffre contro quelli che io fanno 
soffrire. (.Movimenti diversi). Onorevole Pelloux, 
fa te che si avver i per voi quel proverbio pie-
montese che dice: la parola del soldato vai 
p iù d 'un rogito notarile. Voi siete un soldato, 
avete promesso serie r i forme economiche : eb-
bene, mantenete questa promessa. E la mante r -
rete tanto più non desiderando, non mol t ip l i -
cando i processi, ma portando in tu t t i i cuori 
la pacificazione con la clemenza, con la soddi-
sfazione dei più vivi bisogni delle nostre 
popolazioni. 
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Fatelo voi, onorevole Pelloux, che avete 
tanta autorità. Pacificate gli animi risolvendo 
soprattutto quella questione di Africa... ( Oooh!) 

Una voce. Ma che c'entra l 'Africa? 
Galimberti.... che costò recentemente 140 mi-

lioni, dei quali l'onorevole Nasi diceva pochi 
giorni sono, che non si sa come siano stati 
spesi. 

Una voce. Bisognerebbe saperlo. 
Galimberti. Pacificate gli animi, risolvendo 

questo problema africano, del quale avete 
taciuto in tutto il vostro ottimo programma. 
Rompete il troppo lungo silenzio sulle trat-
tat ive del nostro inviato Oiccodicola ; che, nel 
silenzio vostro e del nostro inviato, il Paese 
teme che non si celino altre dolorose sorprese. 

E se a novembre qui dovrà risuonare alta 
e solenne la parola del Re (.Movimenti diversi) 
fate che di nuovo il Re dica... 

Santini. E il discorso della Corona. 
Galimberti. Sì, è il discorso della Corona ; 

vi spiace udire la parola del Re ? 
Santini. Lasciatelo tranquil lo il Re. 
Galimberti. ... che il Re dica come il suo 

Governo ricorra all 'amore piuttosto che alla 
forza; e gloria, grande gloria della dinastia 
di Savoia fu sempre, che nessuno argomento 
nè di violenze ne di odii mai venga a tur-
bare la grande famiglia italiana. ( Vive approva-
zioni). 

Santini. Questo l 'ha già detto il Re. 

Bisultamento de l l e votazioni. 

Presidente. Comunico alla Camera il r isul-
t a m e l o della votazione a scrutinio segreto 
dei seguenti disegni di legge: 

« Concorso dello Stato per la spesa per 
il traforo del Sempione »: 

Presenti e v o t a n t i . . . . . . 249 
Maggioranza 125 

Voti favorevoli . . . . . 209 
Voti contrari 40 

{La Camera approva). 

« Maggiori assegnazioni sullo stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell ' interno 
per l'esercizio finanziario 1898-99 per il ser-
vizio di pubblica sicurezza »: 

Presenti e votanti 249 
Maggioranza 125 

Voti favorevoli 188 
Voti contrari 61 

(La Camera approva). 

« Modificazioni alla legge sull 'ordinamento 
delle Casse di risparmio del 15 luglio 1888 »: 

Presenti e votanti 249 
Maggioranza 125 

Voti favorevoli. . . 203 
Voti contrari . . „ . 46 

(.La Camera approva). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Felice-Giuffrida. 

De Feliee-Giuffrida. L'onorevole Galimberti , 
nel suo splendido discorso, ha detto che, 
quando una Commissione autorevole, come 
quella che ha esaminato le domande di au-
torizzazione a procedere, ha deciso di accor-
dare l 'autorizzazione per alcuni nostri col-
leghi e di negarla per altri, bisogna acco-
gliere le sue decisioni che, nella diversità 
della misura, contengono la prova della se-
senità del giudizio. Evidentemente l'onore-
vole Galimberti ha dimenticato ciò che teste 
ha fatto osservare l'onorevole Mazza: cioè 
che la Commissione non ha voluto nemmeno 
scendere all 'esame dei fat t i . La qual cosa mi 
sembra una evidente violazione delle prero-
gative parlamentari . 

Ma che dire quando si sa che non ha vo-
luto nemmeno esaminare l 'ipotesi seguente : 
dati pure come provati i fa t t i denunziati 
dall 'autorità di pubblica sicurezza e conte-
nut i nella richiesta degli avvocati fiscali, co-
stituiscono essi reato? 

Infa t t i i nostr i , egregi colleghi detenuti 
sono stati imputat i di due rea t i : di quello 
previsto dall 'articolo 252 del Codice penale: 
eccitamento alla guerra civile, e di un altro 
contenuto nei capi I e I I del titolo V: isti-
gazione a delinguere. 

L'articolo 252 è molto esplicito, poiché 
dice che è colpevole chiunque commette un 
fatto diretto a suscitare la guerra civile. 

Il primo esame, dunque, che doveva fare 
la onorevole Commissione incaricata di rife-
rire sulle domande a procedere, era pregiu-
diziale: e poteva autorizzarla anche a non 
scendere ad un giudizio sui fatt i , pur aven-
done il diritto. Essa doveva porsi questo 
quesito: nella domanda presentata alla Ca-
mera c' è l 'elemento del fatto voluto dall 'ar-
ticolo 252? 

Sarebbe superfluo ricordare all'onorevole 
Villa, il quale faceva parte della Commissione 
incaricata della r i forma del Codice penale, che 
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la Commissione stessa aveva formulato l'ar- , 
tieoio in modo ohe gli elementi del reato 
erano molto meno determinati di quelli ohe 
richiede ora l'articolo 252. 

La Commissione voleva che la responsa-
bilità dell'eccitamento alla guerra civile fosse 
soltanto attribuita a coloro eh© commettes-
sero un'azione diretta ad eccitarla. Ma poi si 
volle qualche cosa di più deberminato e di 
più preciso; non più l'azione lontana, l 'aspi-
razione indecisa, l'eccitazione vaga, ma il 
fatto determinato. 

Ora c 'è il fatto qui? Io ho voluto leggere 
attentamente le domande degli avvocati fi-
scali: ed ho trovato che realmente questo fatto, 
anche dato come provato ciò che l 'autorità 
militare asserisce, non esiste. 

Leggiamo le richieste. L'avvocato fiscale : 
di Milano dice che i deputati Turati, De j 
Andreis, Bissolati, Costa eco. eccitavano la | 
folla. E come la eccitavano, onorevoli col-
leghi? Udite la risposta dell'avvocato fiscale: 
protestando contro la violenza della forza pubblica! 
Ma, onorevole Villa, la protesta contro le 
violenze della forza pubblica è un fatto che 
può costituire reato di eccitamento alla guerra 
civile ? Io ho udito proteste molto più effi-
caci di questa, uscire dalla bocca di conser-
vatori. Io ho veduto sinanco, il primo mag-
gio, in una dimostrazione, a Catania, un uf-
ficiale dei carabinieri schiaffeggiare una guar-
dia di pubblica sicurezza che provocava per 
eccessiva violenza. (Oh! oh!) 

Ora la semplice protesta contro le violenze 
della forza pubblica, nessuno alla Camera 
può dire che costituisca il fatto determinato vo-
luto dalla legge perchè ci sia reato di ecci-
tamento alla guerra civile. 

La domanda di autorizzazione continua: 
« consigliavano la calma con riserva di met-
tersi al momento opportuno alla testa degli 
operai ». Ma, onorevole presidente della Com-
missione e onorevoli colleghi: il consiglio 
alla calma, sia pure con la promessa di met-
tersi alla testa della folla, in un determinato 
momento, può esso costituire il fatto diretto, 
reclamato dall'articolo 252? Io credo che l'ono-
revole Villa non voglia non tener conto dello 
stato psicologico in cui si trova chi consiglia 
la calma ad una folla tumultuante. Non si 
può fare al tr imenti : c'è qualche cosa a cui 
non si può resistere. Bisogna aver subito la 
potente suggestione della folla, come me, per 
comprendere tutto intero uno stato psicolo-

, gico che ad un individuo non permette di 
parlare e di sentire che come la necessità del 
momento impone. Del resto la folla non ascol-
terebbe altro linguaggio. Ma passiamo oltre. 

I nostri colleghi sono accusati nientemeno 
che di essere in relazione cogli autori di al-
cuni articoli inseriti nell'Italia del Popolo, nel 
Secolo e non ricordo in quali altri giornali 
di Milano. 

Così assistiamo a questo spettacolo dolo-
roso: prima si condannano i direttori dei 
giornali e autori degli articoli; poi si per-
seguono e si sottopongono a giudizio gli 
amici degli autori e dei direttori. 

Un altro elemento di prova ci dà l'avvo-
cato fiscale: le conferenze. Gli accusati nien-

j temeno tenevano pubbliche conferenze : ecco 
: il delitto! Ma a quest 'accusa mi permetta 
{ la Camera di rispondere con un autorevole 
! parere della Cassazione. La Cassazione il 19 

marzo 1894 sentenziava: « Le semplici con-
ferenze non possono assumere l ' importanza 
giuridica di un fatto diretto a suscitare la 
guerra civile. » 

Ed esaminando il caso Molinari , che 
aveva tenuto conferenze a poca distanza di 
tempo dai moti, decideva: « Se le conferenze 
del Molinari erano atte ad eccitare i fatti, che 
poi accaddero, e forse anche in un certo modo li 
eccitarono, non però si trovano, coi fat t i di 
ribellione consumati in un rapporto imme-
diato, in una relazione di causa ad effetti. » 

Che dire, ora, onorevoli colleghi, di con-
ferenze tenute in un periodo di tempo assai 
lontano dai fatti accaduti, con forma serena, 
con frase misurata, con propositi tut t 'al tro 
che rivoluzionari ? 

Del cifrario Bissolati, un'altra delle prove 
che crede di dare alla Camera l'avvocato fi-
scale, non occorre parlare: ue parlò già, e 
bene, l'onorevole Mazza. Ma, onorevoli col-
leghi, io credo che non vi sia deputato il 
quale non si serva di un cifrario negl ' intimi 
rapporti coi suoi più influenti elettori. Come 
volete che non ne avesse avuto uno il Bis-
solati, direttore di un giornale socialista, che 
dai suoi corrispondenti aspettava notizie e 
telegrammi per informare i lettori ? Ma in 
questo punto non insisto, giacche la Com-
missione stessa, che ha esaminata la domanda 
a procedere, ha trovato così poco accettabili 
le denunzie dell'avvocato fiscale che ha pro-
posto la liberazione dell'onorevole Bissolati. 

Lo stesso può dirsi della »lettera dell'onow 
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revole Costa, datata dal 1881. Se una per-
quisizione si facesse al domicilio di tut t i i 
deputati, credo che molti di essi, coi criteri 
adottati dai tribunali militari, potrebbero es-
sere condannati. 

Ricordo che l'onorevole Crispi, ad una as-
sociazione della provincia di Siracusa, una 
volta, scrisse che « alla fin fine i popoli, con-
tinuando così, avrebbero saputo a che cosa 
appigliarsi ; ne avevano l'esempio nella rivo-
luzione del 1848. » 

Non per questo l'onorevole Crispi può es-
sere considerato colpevole di eccitamento alla 
guerra civile. 

Potrei anche domandare all' onorevole 
Fortis, che fa parte del Governo, se egli, in 
mezzo alle sue carte, non conservi qualche 
scritto che ricordi Villa Ruffi e che ora possa 
essere considerata come cagione di reato. 

Fatti, dunque, veri fatti diretti a suscitare 
la guerra civile non ce ne sono, non se ne 
trovano a cercarli anche col lanternino del-
l 'inquisitore. 

E badate che la Cassazione è assai rigo-
rosa nell ' interpretazione di questi articoli. La 
Cassazione non soltanto ha domandato la prova 
dell'esistenza dei fatti diretti a fare commettere 
ad altri il defitto, ma ha voluto anche la prova 
del proposito stabilito, e ha voluto, quel eh' è 
più, la prova dei mezzi idonei. 

Ora, un fatto realmente esiste, ed un fatto 
molto grave, di cui posso essere testimonio 
io stesso. 

Siate certi, sul mio onore, che quello che 
sto per dire è la verità, la pura verità. 

Un giorno i nostri egregi delinquenti, 
proprio i colleghi che debbono essere giudi-
cati dai tribunali militari, pensano ed ope-
rano una aggressione. Contro chi? Credetelo: 
contro di me. Mi chiamano, mi conducono in 
un corridoio della Camera e mi dicono: è 
vero che in Sicilia si preparano tumult i? 
Rispondo : no, lo escludo assolutamente. Non 
ci può essere che la miseria e il malcontento 
che possano spingere a tumulti incoscienti. 

Ebbene, mi dicono essi, se disordini mi-
nacciassero di scoppiare, sarebbe tuo stretto 
dovere di evitare che scoppiassero! Tu devi 
darci parola d'onore che, a costo della popo-
larità, a costo della vita, nell'interesse del 
partito socialista, a cui nuocerebbe poscia 
l 'imperversare delia reazione, tu eviterai an-
che la possibilità di qualunque tumulto. 

Ebbene, onorevole presidente del Consi-

glio, onorevoli collegi, se questi carissimi 
colleghi avessero avuto intenzione di susci-
tare la guerra civile a Milano, mi avreb-
bero detto quello che mi dissero, o non 
mi avrebbero piuttosto consigliato di fare 
l'opposto? Voi potete prestare o non pre-
star fede alle mie parole; ma non potete 
non prestar fede ai fatt i . E i fat t i dicono 
che quando avvennero i disordini di Adernò, 
paese molto vicino a Catania, poco prima 
che fossero accaduti i disordini di Milano, 
chi andò a calmare i contadini armati fu 
quello stesso De Felice a cui avevano fatto 
così efficaci raccomandazioni di calma quelli 
stessi che ora il tr ibunale militare di Mi-
lano vuol condannare come eccitatori alla 
guerra civile. Basterebbe questo a dimostrarvi 
che gli onorevoli nostri colleghi, non inci-
tarono e non eccitarono. E non ad Adernò 
soltanto io mi cooperai al mantenimento del-
l 'ordine: ma anche a Misterbianco, anche a 
Catania! Questa credo sia la prova più evi-
dente dell'innocenza dei nostri colleghi. Quanto 
alla istigazione a delinquere, faccio appello 
alla memoria dell' illustre presidente della 
Commissione, il quale può dire che la Com-
missione incaricata del riordinamento del Co-
dice penale, volle che l ' istigazione, per es-
sere punibile, fosse determinata, cioè spingesse 
altri a commettere un reato determinato. 

Prima, dunque, di accusare i nostri colle-
ghi del reato di istigazione a delinquere, gli 
avvocati fiscali avrebbero dovuto dirci chi 
spinsero, e quale reato istigarono a perpetrare. 

Ciò manca assolutamente. Ed allora a far 
cadere tutto l'edificio dell'accusa basterebbe 
citare il parere del senatore Pessina. « Una 
provocazione astratta a delinquere, egli scrive, 
non potrebbe costituire tal fatto da rendere 
il provocatore sindacabile di un reato deter-
minato, da altri eseguito ». E la Cassazione, 
giudicando in causa dell'ex deputato Musini, 
nell'ottobre del 1885, sentenziò così : « La 
pubblica, provocazione costituente reato è 
quella che mira a sollevare sul momento il po-
polo e ad eccitarlo a far ricorso alle armi 
ed alla violenza, non già una semplice propa-
ganda d'idee sovversive. » 

Ora, onorevole Villa, il tribunale mili tare 
ha escluso appunto che gli onorevoli colle-
ghi nostri avessero voluto sollevare sul mo-
mento il popolo. Come, dunque, se nella sen-
tenza stessa del tribunale mili tare di Mi-
lano trovate la prova della inesistenza di 
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questo reato, come potete venire a proporre 
alla Camera di accordare l 'autorizzione a pro-
cedere ? 

E passo ad un altro esame: la flagranza-
Non essendoci reato, come ho dimostrato, non 
è mai possibile ammettere la supposizione 
che ei possa essere stata la flagranza. Ca-
duto il reato, cade la flagranza; essi stanno 
in relazione come di causa ad effetto. Caduta 
la causa cade l'effetto. 

Ammettendo che non siate sufficientemente 
convinti della inesistenza del reato, per il 
principio che in dubiis benignum interpretandum, 
v'incombe l 'obbligo di non accordare l 'auto-
rizzazione a procedere. 

A questo proposito, anzi, giacche è stato 
letto, dai due oratori che hanno preso prima 
di me la parola, qualche brano della rela-
zione dell 'onorevole Mancini, io mi permetto 
di ci tarvi -il giudizio di quell ' i l lustre giu-
rista. I l Mancini diceva: « Ripugna pertanto 
alla Commissione di a t t r ibuire alle parole 
flagrante reato dell 'art . 45 dello Statuto una 
intell igenza estensiva in danno del principio 
dell ' inviolabili tà par lamentare ». Dunque sep-
pure un dubbio voi nutr i te sull 'esistenza del 
reato, non potete con questo dubbio accor-
dare l 'autorizzazione a procedere. 

Bisogna togliere, una buona volta, gli equi- | 
voci. I l Groverno (e non parlo dell 'attuale, ma 
di tu t t i i Grò verni che si son succeduti) ha 
arbi t rar iamente r istret to le prerogative par-
lamentari : con un poco di buona volontà ar-
riverà anche a sopprimerle. Oggi tocca a 
noi, domani può toccare ad al t r i : l 'appeti to 1 
vien mangiando. 

In fa t t i si è andati incontro ad un cre-
scendo veramente rossiniano. 

Nel 1894, per arrestare me, ci volle lo stato 
d'assedio e la così detta flagranza continuata 
per il reato di cospirazione. Allora si gridò 
contro l 'onorevole Crispi, si urlò da tu t te le 
part i della Camera e dal paese dicendo che 
più in là non si poteva andare. 

Ma, onorevoli colleghi, vennero altri tempi, 
al tr i uomini, e furono oltrepassati i l imit i 
che si credeva non potessero essere oltrepas-
sati. Ed ora, nell 'avanzarsi della reazione, 
basta un mandato del generale Bava, per ar-
restare l 'onorevole Morgari anche dove non 
c'è stato d'assedio! E così si viola non sola-
mente il Codice penale comune, ma anche 
quello militare, il quale vieta che i mandat i 
dei Commissari mil i tar i siano eseguiti al di là 

della stretta cerchia nella quale essi possono 
agire. L'articolo 244 infa t t i si esprime te-
stualmente così: « le leggi relative allo stato 
di guerra si Osserveranno nel tempo e nei 
luoghi stabil i t i nel Decreto Reale che l 'ha 
dichiarato ». 

Così un mili tare viola il Codice penale 
mili tare ! Se si va avanti di questo passo dove 
arr iveremo? L'onorevole Pescetti , per ordine 
di un 'a l t ra autori tà militare, doveva essere 
arrestato anche negli ambulatori della Ca-
mera! Dell 'onorevole Nofri ha già parlato, 
con grande autorità, l 'onorevole Galimberti , 
facendovi vedere la gravi tà dell'offesa arre-
cata alla immunità par lamentare coll 'arresio 
e col giudizio fatto contro un deputato senza 
l 'autorizzazione della Camera. 

lo sono convinto, onorevoli colleghi, che 
sia necessario r ientrare nella stret ta osser-
vanza della legge, e che perciò bisogni negare 
le autorizzazioni a procedere. 

Non dimenticate che lo Statuto è la base 
fondamentale delle nostre isti tuzioni e che, 
violandolo, vi rendete responsabili di vera 
ribellione politica! Accusabili in questo caso 
sareste voi ! Forse, per un momento, il dir i t to 
della forza potrà darvi apparentemente ra-
gione : ma non dimenticate che la storia in-
segna che la ragione la quale è dest inata a 
vincere definitivamente^ è quella che viene 
dalla forza del diri t to. 

Presidente. La facoltà di parlare spetta al-
l'onorevole Pantano. 

Pantano. Rinunzio. 
Presidente. L'onorevole Ruffoni ha facoltà 

di parlare. 
Buffoni. Rinunzio. 

Presentazione di un disegno di legge. 
C a r c a n o , ministro delle finanze. Domando di 

parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 

ministro delle finanze. 
C a r o a n o , ministro delle finanze. Mi onoro di 

presentare alla Camera il disegno di legge, 
che ri torna dal Senato con lievi modifica-
zioni, avente per titolo : « Riforma dei dazi 
comunali di consumo. » 

Prego la Camera di volerlo dichiarare di 
urgenza e di consentire che sia inviato alla 
stessa Commissione che già lo esaminò altra 
volta, delegando al Presidente la nomina dei 
commissari mancanti, poiché alcuni membri 
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di quella Commissione passarono a far parte 
del Governo. 

Presidente. Dò atto all'onorevole ministro 
delle finanze della presentazione di questo 
disegno di legge, clie sarà stampato e di-
stribuito. 

L'onorevole ministro propone ohe esso sia 
dichiarato d'urgenza e sia inviato all 'esame 
della stessa Commissione la quale ha già 
riferito intorno al medesimo disegno di legge, 
delegando al Presidente la nomina dei com-
missari mancanti, poiché alcuni membri di 
quella Commissione passarono a far parte 
del Governo. Infa t t i mancano nella Commis-
sione due membri : l 'onorevole Balenzano, che 
aveva cessato di appartenervi facendo parte 
del Governo, e l'onorevole Zéppa nominato a 
sotto-segretario di Stato. 

Veramente la ragione per la quale accetto 
la proposta dell'onorevole ministro delle fi-
nanze si è che altri due membri di questa 
Commissione essendo malati, la Commissione 
non si troverebbe nemmeno in quel numero 
minimo che il Regolamento prescrive perchè 
possa funzionare : cioè i due terzi. 

Annuendo, quindi, alla proposta del mi-
nistro delle finanze, nominerò i due commis-
sari in sostituzione degli onorevoli Zeppa e 
Balenzano. 

Seguita ¡a discussione delle domande d'auloriz-
zazione a procedere. 

Presidente. Ora la facoltà di parlare spetta 
all 'onorevole Berenini. 

Berenini. Parlo perchè sento nell 'animo il 
convincimento espresso nell 'ordine del giorno 
nostro e dei colleghi dell 'Estrema Sinistra. 
Parlo perchè ne ho incarico dal gruppo so-
cialista, ma non senza una esitazione molto 
apprezzabile. 

L'onorevole Galimberti, con l 'autorità che 
gli viene e dalla persona e dalla posizione 
politica, non tanto sua personale, quanto della 
parte nella quale egli è, ha t ra t ta to, con ri-
gore di logica e con un senso di grande pra-
ticità, le questioni diverse, che oggi solenne-
mente si dibattono. 

Ma debbo essere trepido che la parola 
mia sia meno autorevole oggi innanzi a voi 
in quest'Assemblea dove passa, anche quando 
non dovrebbe, il soffio della passione politica, 

e possa nuocere alla causa ohe mi accingo a 
difendere. 

Ma la trepidenza deve scomparire perchè 
noi non ci sentiamo accusati nè noi, nè i compa-
gni nostri. Noi non difendiamo la causa delle 
loro persone, noi difendiamo una causa che 
è la causa oggi della Camera perchè riguarda 
le prerogative parlamentari e le indagini dei 
fa t t i male eseguite o inesattamente rispec-
chiate nella relazione dell'onorevole Villa. Io 
ho senso di devozione all ' ingegno e alla cul-
tura giuridica che ha acquistato meritata e 
antica fama di giurista insieme all'onorevole 
Villa. 

Ma quando io lessi la relazione restai 
perplesso nel pensare se fosse scritta dal giu-
rista o dall'uomo politico. Ma io non potevo, 
nè posso, nè voglio sospettare che l'uomo po-
litico vinca la mano al giurista. 

Io veggo nella relazione dell'onorevole 
Villa la dubbiezza dello spirito che, forse, 
confortato dalla fede che il giudizio dei ma-
gistrati, qualunque siansi, possa integrare 
quello che egli ha già fatto nell 'animo suo, 
lo consiglia a dimezzare le parti , qua ad as-
solvere e là a condannare, in una delibazione 
che non pregiudichi il giudizio successivo. 
Maio credo che la Camera vorrà vedere più ad-
dentro. In questa questione non ci sono dissensi 
politici: se l'uomo politico non ha scritto la 
relazione, non deve ispirare la Camera a dare 
un voto politico. I l giurista solo deve illu-
minare la coscienza di tut t i noi che dobbia-
mo decidere rispetto alla prerogativa parla-
mentare, valutando i fa t t i che sono oggetto 
delle nostre indagini. 

I fat t i sono di duplice ordine: taluni si 
presentano sotto la forma pregiudiziale; altr i 
si presentano nelle loro consistenze obbiet-
tive e giuridiche. Sulla questione pregiudi-
ziale hanno già discusso largamente gli amici 
miei onorevole Mazza e onorevole Galim-
berti. Temerei di convertire la Camera in 
una accademia se dovessi ri tornare su di essa: 
lo temerei, non perchè io creda sia un errore 
quella tal consuetudine, resa autorevole dalle 
decisioni della Corte di cassazione, per la 
quale pare non sia neppure lecito di dubi-
tare della competenza dei t r ibunali mili tari 
dato lo stato di assedio, ma perchè sarebbe 
cosa accademica il discuterne ancora una volta 
nelle presenti condizioni della Camera. 

Io. per brevità di discussione posso con-
sentire che, in determinati momenti, cotesta 
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forma di reazione dello Stato contro un par-
tito ribelle debba stimarsi legit t imata dallo 
stato di necessità: un individuo aggredi tosi 
difende, non giudica. 

Ma l'onorevole Mazza dice che lo Stato è 
un ente giuridico e che non è equiparabile 
alia persona individua e che le condizioni 
della legittima difesa personale non sono ap-
plicabili allo Stato: ed io sono pienamente 
d'accordo con lui; ma, per procedere rapido, 
affronto, nella sua forma più concreta e più 
vicina alla convinzione generale e della Ca-
mera, il problema. Sta bene. I professori si 
pagano nelle Università perchè bandiscano 
la scienza, elemento fecondo, poi, nella pra-
tica della vita; dunque se noi andiamo a leg-
gere i volumi della scienza, se noi abbiamo 
ancora nelle orecchie un;eco delle parole dotte 
che ci impartiva il nostro professore di di-
ritto costituzionale dalla cattedra, avremmo 
dovuto sempre respingere, con orrore, la tesi 
che lo stato d'assedio, di cui parla solamente 
nelle nostre leggi il Codice penale per l'eser-
cito, possa trovare comunque un'applicazione 
nelle altre contingenze delle funzioni poli-
tiche dello Stato. 

Però un'eccezione, bisogna pur dirlo, trovo 
anche nella dottrina quando la guerra guer-
reggiata, quella guerra guerreggiata per la 
quale il Codice penale militare riconosce la 
necessità dello stato d'assedio e però a que-
sto uniforma ed armonizza tutte le altre di-
sposizioni di carattere giudiziaro penale, 
quando le condizioni tutte della guerra guer-
reggiata si ritrovano identiche nelle civili 
sedizioni. 

L'onorevole Villa ha rilevato il principio, 
ma non ne ha dimostrata l 'applicabilità al 
caso. 

L'onorevole Galimberti ha detto poco fa: 
l'onorevole Crispi non volle nemmanco il bill 
di indennità per lo stato d'assedio promul-
gato in Sicilia, l'onorevole Pelloux lo chiede. 
Ma domani lo chiede, lo chiede in una legge 
che noi domani dovremo discutere. E voi, 
signori della Commissione, voi non lo sapete 
che ci sia ancora una legge dello Stato che 
regoli, per l 'avvenire, gli stati d'assedio, ed 
a quella non avreste il diritto, se anche ci 
fosse, di uniformare il vostro giudizio. Ma 
nemmanco sapete ancora, se non siete pro-
feti (facili profeti), che la Camera darà al 
Governo d'oggi, che non è altro che il ge-
rente responsabile in quest'ora del Governo 

d ' ier i , il bill di indennità. Ma non c'è ancora 
questo bill. 

Ora il mio argomento è semplice, ed è 
questo: o esiste una legge la quale autorizzi 
il Governo a promulgare lo stato d'assedio, 
questa forma eccezionale della difesa dello 
Stato, ed allora nulla quaestio; la Commissione 
cerca la legge e trova l 'applicabilità di essa. 
Ma quando una legge non esiste, e gli sforzi 
eroici dell'onorevole Villa non sono riusciti 
a trovarla ne nello Statuto sotto forma ne-
gativa, nè nelle altre leggi sotto forma po-
sitiva, ad altre leggi bisogna ricorrere. 

Ma quando queste leggi si compendiano 
nello stato di necessità, quale sarà l 'inda-
gine che dovrà fare la Camera per dare al 
Governo un bill di indennità? Un'indagine 
di fatto : è nel fatto che starà la ragione della 
necessità. 

Ben diceva l'onorevole Galimberti : se 
per ogni rottura di vetri voi troverete ra-
gione di istituire lo stato d'assedio, quale 
sarà la riserva per i momenti più gravi e 
difficili? E se questo è monito per 1' avve-
nire al Governo d'oggi, deve suonare cen-
sura al Governo precedente per vedere se 
esso difese bene o male con lo stato d'assedio 
le ragioni dello Stato. 

Allora si, allora la legge che invocate 
sarà nel fatto giustificata, allora potrete 
scrivere nella vostra relazione : lo stato d'as-
sedio è legittimo. Ma prima di allora, ono-
revole Villa, no. 

Prima d'allora, non può parlarsi che di 
un presupposto che rispecchia un vostro per-
sonale apprezzamento. Voi potrete forse dire: 
oh, io, per le notizie dei fat t i occorsi qua e là 
per l ' I ta l ia , io, per l'eco che me ne giunse, 
credo di avere nell'animo mio giustificato 
questo stato di necessità; credo che vera-
mente in Italia ci sia stato un periodo di 
vera e propria guerra, determinata da un 
partito organizzato e forte, il quale è sorto 
in armi sostituendo il proprio Governo al Go-
verno dello Stato, mancando di rispetto alle 
leggi scritte, contrapponendo a queste altre 
leggi, così che, come dice uno scrittore che 
della questione si occupa, nel nostro paese, 
da un popolo, due pòpoli sian sorti a conten-
dersi col trionfo il diritto di governare. 

Ecco la guerra civile, ecco la guerra guer-
reggiata, ecco, o signori, allora soltanto le-
git t imata l'applicazione dell'articolo 251, se 
non erro, del Codice penale militare pel quale 
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lo stato d'assedio sorge da uno stato di ne-
cessità non dissimile da quello di un indi-
viduo olie respinge la violenta aggressione di 
un altro. Ma, signori, se tale dimostrazione 
la Commissione non poteva fornire sull'esame 
dei fatti, doveva dire illegale lo stato d'as-
sedio, e respingere, di conseguenza, come il-
legali, le richieste dell'avvocato fiscale. Ma 
sarei ingenuo se sperassi questo. Dovrei, tut-
tavia, sperarlo: perchè la verità dovrebbe es-
ser sentita dalla Camera. 

Ma, onorevole Villa, io che avrei dovuto 
leggere ciò nella sua relazione, e non ve-
dere in essa solamente un presupposto a di-
mostrarsi, voglio anch'io fare un presupposto, 
e però dire: c'è lo stato d'assedio, e suppo-
niamo che sia legittimo. Allora, onorevole 
Galimberti, è giusta, è necessaria, rigorosa-
mente logica la vostra tesi che, dunque, i 
tribunali militari siano una conseguenza ine-
vitabile dello stato d'assedio. Ma non è per ciò 
risoluta ogni questione successiva. Restano a 
decidersi i limiti della competenza. 

Quando pure i tribunali militari siano una 
conseguenza dello stato d'assedio, i fatti di 
cui i nostri colleghi sono imputati corrispon-
dono alla competenza di quei medesimi tri-
bunali ? Io non ho letta questa indagine 
completa nella vostra relazione, onorevole 
Villa. Voi quasi dite che se i bandi del ge-
nerale Bava Beccaris e del generale Heusch 
sostituiscono pienamente la legge secondo 
l'articolo 251 del Codice penale militare, ogni 
giurisdizione penale è assorbita nel tribunale 
di guerra. 

Ma io vi faccio notare che due autorità 
giudiziarie contemporaneamente esercitano la 
loro funzione perchè, nello stato d'assedio, non 
è abolito il tribunale comune; voi dovete 
dunque giudicare del conflitto delle attribu-
zioni e della competenza fra queste due au-
torità. 

Ebbene, io penso che quando, in conse-
guenza dello stato d'assedio, il tribunale mi-
litare è legittimato e la eccezionale applica-
zione del Codice militare diviene, come voi 
dite, normale, voi dovete applicarlo nella sua 
forma più restrittiva, però, soltanto per i reati 
che sono indicati negli articoli di quel Co-
dice. 

Questo è logico, inesorabilmente logico. 
Ma l'onorevole Galimberti dice che la Corte 
di cassazione ha deciso in altra occasione 

sulla estensione della competenza militare ai 
reati comuni, in determinate condizioni. 

E qui mi fermo perchè penso che cosa 
sarà mai dell'autorità della Camera e della 
divisione dei poteri se la Corte di Cassazione 
detterà legge alla Camera e se alla giurispru-
denza sua vorrà condizionato l'esercizio so-
vrano delle nostre funzioni. Potrà essere che 
la Camera decida in un senso e la Cassazione 
in un altro. Ma intanto non è lecito, come non 
10 sarebbe dinanzi al più modesto pretore, di 
opporre ai sovrani criteri della Camera la re-
giudicata, per quanto dottissima, della Corte 
Suprema. 

Dunque siamo noi, e la stessa autorità 
giudiziaria lo ha riconosciuto, i soli inter-
preti della nostra competenza e della nostra 
autorità. 

Doveva, dunque, la Commissione, deve ora 
la Camera, anzitutto, vedere quali siano i li-
miti della competenza. 

E allora, a mio avviso, a rigor di logica, 
11 ragionamento semplice e pieno dovrebbe 
essere questo : lo stato d'assedio si vuol le-
gittimare per analogia, a parità di condizioni, 
nelle sedizioni civili, in forza della suprema 
necessità della difesa : ma poiché vi ha una 
legge positiva che governa sotto ogni aspetto 
lo stato d'assedio in tempo di guerra coi ne-
mici esterni, così la stessa legge deve invo-
carsi, e applicarsi nella forma più restrit-
tiva in tempo di guerra contro i nemici in-
terni. Questa legge è il Codice penale per 
l'esercito: epperò da esso e non altrimenti 
deve ricavarsi la competenza dei tribunali 
militari. Ogni estensione è illegale. 

E così veramente pensò altra volta la Ca-
mera. 

Si è ricordato il caso dell'onorevole De 
Felice ed altri del 1894. L'onorevole Galim-
berti lo ha richiamato, ed egli forse è me-
glio informato di me, perchè io non sono 
molto erudito dei precedenti parlamentari ; 
ma, per quanto ricordo, posso dire che l'ono-
revole Palberti, rispondendo agli onorevoli 
Sacchi e Cavallotti, i quali presentavano 
emendamenti intesi ad aggiungere alla rela-
zione il voto che la competenza fosse quella 
del tribunale ordinario, l'onorevole Palberti 
disse: io non accetto quest'aggiunta, perchè 
è naturale che la Camera, che giudica con 
le regole ordinarie deile leggi dello Stato, 
non si può preoccupare dei tribunali militari; 
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la competenza è necessariamente dei tribunali 
ordinari. 

Questo fu il concetto, se non le parole, 
dell'onorevole Palberti, e il voto della Ca-
mera fu a tale concetto inspirato. 

Se, poi, l 'autorità giudiziaria in esercizio 
del suo potere credette di fare cosa diversa 
di ciò che la Camera volle, è questione che 
non mi riguarda. Io dico: rivendichiamo la 
nostra sovranità, che fu menomata da un atto 
del potere giudiziario. 

Ecco, onorevole Galimberti, come io sono 
d'accordo in molte delle sue considerazioni. 
Mi sono preso la cura di riempire alcune 
lacune che ho trovato nel suo discorso, co-
sicché se Ella consente con me che lacune 
vi erano, e che così andavano riempite ; se 
la mente giuridica dell'onorevole Villa, ho 
la presunzione di crederlo, deve consentire 
in questo mio pensiero, allora la relazione 
va tut ta a catafascio. 

Ecco che, mentre può essere accademica 
per i più questa discussione, non lo dovrebbe 
essere per i meno, che credono di dover di-
fendere le nostre prerogative, senza distin-
zione di Destra o di Sinistra. 

Mi duole unicamente di parlare da questo 
banco su questa materia; vorrei essere dove 
è Lei, onorevole Villa, perchè allora le mie 
parole avrebbero più autorità. Questa è una 
questione puramente obbiettiva, che riguarda 
tut ta la Camera; vorrei quindi non avere 
una veste di parte, vorrei essere un deputato 
ideale, che, per un momento, potesse essere 
creduto che parli senza i suggerimenti dello 
spirito di parte. Se così fosse, potrei esser 
certo che la Commissione, per bocca del suo 
presidente, direbbe tra breve: avete perfet-
tamente ragione. Se invece m'inganno, se le 
mie speranze sono fallaci, allora posso sol-
tanto rammaricarmi d'aver tediato la Camera 
inutilmente fin qui. 

E procediamo oltre. 
L'onorevole Galimberti, seguo le traccie 

del suo discorso, ha rivendicato alla Camera 
il diritto di delibare i fat t i ed ha detto 
che la delibazione consiste precisamente nel 
vedere se i fatt i così come sono esauriscono 
o no gli estremi della figura giuridica di 
reato che loro si volle attribuire, insomma, 
se' i fat t i abbiano quella base giuridica della 
quale ha parlato anche il relatore. Ora io sono 
lieto di questo, ma sono dolente di dover dira 

all'onorevole Villa che la teorica è bella, ma 
che non fu applicata. 

La vostra relazione ha un esordio largo, 
nel quale voi salite alle memorie della storia 
di Grecia e di Roma antica, e poi venite giù 
nei secoli per dimostrare la santità delle pre-
rogative, dei diri t t i del Parlamento ; ed affer-
mate il diritto sacro, che la Camera ha, di 
indagare i fat t i per vedere se abbia base 
giuridica, e serietà di fondamento l'accusa. 
Poi quando siamo all'esame dei fatti , si salta 
alle conclusioni! Non una parola sola, la quale 
venga a dire quali siano veramente i fatti , 
quali e quanto serie le prove. 

E assai difficile il compito del relatore. 
Non si deve essere accusatori nè difensori... 
(Interruzione a bassa voce del deputato Villa) ma 
che cosa siamo allora? Siamo giudici (No! no!), 
giudici di delibazione {Ah!), siamo Camera 
di Consiglio, almeno, la quale esamina se vi 
sia o no fondamento nell'accusa^ se vi siano 
o no elementi sufficienti ad inviare l'accusato 
davanti al tribunale (No! no!)] nemmeno que-
sto? Ma che cosa siamo allora? 

Veda, onorevole Villa, la preoccupazione 
che ha dominato l'animo suo nel suo lavoro 
lo porta a questo. I l compito della Camera 
ha questo l imite: vedere se gli elementi di 
fatto, se le affermazioni contenute nella re-
quisitoria, se sussistenti, rappresentino la 
figura giuridica di reato. Troppo poco! 

Convien domandarsi invece : i fa t t i addotti 
dall'avvocato fiscale, sono veri? Almeno v 'ha 
una grande probabilità che essi siano veri ? 
Ecco quello che si chiede il giudice istruttore 
per emettere una ordinanza. 

La Camera, con una maggiore solennità, 
eserciti almeno le funzioni di questa giuris-
dizione istruttoria! (No! no!) 

Ma e l'inchiesta che avete fat ta recente-
mente, per vedere se uno dei nostri colleghi 
dovesse essere rinviato al giudizio dell 'Alta 
Corte, non prese ad esaminare l ' imputazione? 
Non la discusse, e assolse, e non rinviò ap-
punto perchè assolse ? Ed ecco, onorevole Villa, 
un precedente di ieri, il quale autorizza me 
a dirvi: anche in questo caso noi dobbiamo 
indagare. 

Ma non è ufficio della Camera l 'entrar nel-
l'esame dei fatti , dice l'onorevole Galimberti, 
e lo dice anche l'onorevole Villa nella sua re-
lazione. Ma se è sacro per tutt i il diritto di 
non essere rinviato a giudizio su prove in-
certe, non serie od equivoche, il deputato, 
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perchè tale, dovrà, soffrendo un ben tr iste 
privilegio, trovarsi in condizione peggiore ! 

Oh, non è soltanto dell ' ingerenza gover-
nativa, che dobbiamo occuparci: di questa 
anzi non occupiamoci affatto dopo che l'ono-
revole Galimberti l 'ha esclusa pel passato e 
per l 'avvenire in modo così categorico! 

Tediamo, invece, se non vi siano preoc-
cupazioni gravi, che non abbiano potuto tra-
viare il magistrato. E tanto più che t ra t tas i 
di causa poli t ica! 

Così, onorevoleVilla, l 'avete chiamata nella 
vostra relazione ; ed allora ditemi un po' se 
non sia vero che, se al magistrato, che deliba l 
le cause concusse, può bastare l 'esame ob-
biett ivo dei fat t i , quando la causa è politica, 
il materiale del reato è presso che trascu- j 
rabi le : tutto consiste nell 'elemento morale, • 
tut to consiste nel complesso di quelle condi- | 
zioni coeve alla consumazione del reato per ] 
le quali il fatto può essere un reato o no, 1 
dalle quali il Tatto riceve luce e colorito. 

E allora che cosa dovevate fare, signori ì 
della Commissione? Secondo me una cosa de- 5 
gna della vostra mente, dell 'animo vostro: do- 1 

vevate portare lo sguardo sulle condizioni del ! 
tempo ; dovevate domandarvi : come accade J 
che questo fatto in se medesimo insignificante 
ha potuto assumere parvenza di grave reato ? 

Qual' è allora l ' indagine che voi dovete 
fare sull'accusa poli t ica? 

Dovete salire dall 'esame obbiettivo della 
parola o dall 'atto alla persona, e scrutarne la 
intenzione alla stregua delle opinioni profes-
sate, dei metodi seguiti, degli in tendiment i 
politici della parte in cui mil i ta . 

Ed ecco che avreste reso un grande ser-
vizio. al paese, scrivendo una pagina di storia 
veramente feconda di alti insegnamenti e ri-
paratr ice di molti errori. 

Onorevole Villa, se noi dovessimo ap-
prendere tal i insegnamenti su questa dolo-
rosa pagina della nostra storia dalla vostra 
relazione, in veri tà ne noi, nè qualunque cit-
tadino e tanto meno il Governo potrebbe ve-
derne la traccia. 

Vi dovevate domandare: perchè avven-
nero questi fa t t i nel mezzodì e nel setten-
trione d ' I ta l ia? Quali sono le cause che li 
hanno determinat i? Questo complotto esisteva? 
La sentenza del t r ibunale mil i tare che, con in-
tui to fine della veri tà delle cose, ha escluso 
immediatamente il complotto, recide i nervi 
a tu t te le altre supposizioni calunniose per 

gli uomini, per le idee e per i par t i t i? Ma 
voi, onorevole Villa, voi che sapete come l 'Ita-
lia sia stata per qualche giorno nel timore an-
goscioso di essere alla vigil ia di un immane 
incendio per opera dei par t i t i coalizzati, non 
sentivate in voi il dovere di cit tadino e di de-
putato di assumere notizie precise sulla ve-
r i tà delle cose per poter proclamare al mondo 
che in I tal ia non vi sono delinquenti , ma 
sofferenti, come vi sono governanti imprevi-
denti e par t i t i in lotta f ra loro ? 

Che vi sono sofferenti che ad una data ora, 
come fenomeni meteorici, esplodono le anti-
che collere raccolte nei sedimenti formatisi 
in un lungo periodo di pat iment i ; che i go-
verni ci sono, ma non hanno ancora conosciuto 
il paese che debbono governare e non hanno 
ancora apprese le leggi elementari della fun-
zione suprema che il popolo ha loro affidato. 

Che i par t i t i ci sono, parti t i onesti e leali, 
i quali non vivono nell 'ombra, poiché le sètte 
sono scomparse e ciascuno opera alla luce 
del sole e proclama la propria fede. 

Questo, onorevole Villa, dovevate bandire 
al mondo con l 'autorità che vi veniva dall 'alto 
ufficio. 

L'argomento troppo mi incalzerebbe a dire, 
ma l'ora è tarda. Signori, quando qui den-
tro si parla di noi, della nostra fede e del 
nostro part i to e si dice da noi che abbiamo 
metodi pacifici ed evolutivi e sane e forti e 
oneste finalità, ci si ascolta con un sorriso 
indifferente e scettico. 

Ma io, o signori, lo dico senza fare offesa 
a nessuno; io davvero in quel sorriso veggo 
l 'espressione dell'odio atavico contro ciò che 
non si conosce e si teme, e penso, con un senso 
di grande mortificazione, al l 'assoluta man-
canza presso noi di quella coltura e di quella 
coscienza moderna, che all 'onorevole Galim-
berti , che ne è provveduto, ha fatto scorgere 
tra le passate sconfitte del par t i to socialista 
la genesi dei metodi nuovi inspirat i alla 
serena e pacifica evoluzione. 

Soltanto con tale coscienza si arriva a 
comprendere che, solo con una lenta, lunga 
graduale, ma generale evoluzione, il sociali-
smo arriverà al conseguimento degli ideali d; 
giustizia e di pace che sono la sua fede e la 
sua forza. 

Questa è la veri tà sulle idee politiche uei 
par t i to socialista e sulla sua azions. Cosicciiè 
quando voi vi trovate dinanzi alla rivolta, 
non dite che ivi è l 'effetto della propaganda 
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socialista, ma dite, con maggiore verità, che 
la propaganda socialista non è ancora riuscita 
a penetrare gl 'infimi strati, lasciati per secoli 
nella più colpevole dimenticanza e privi di 
ogni luce di cuore e d' intelletto nell 'abbru-
timento fisico e morale. 

E quando tale coscienza acquistassero le 
classi dirigenti, credete pure che scompari-
rebbe, in breve tempo, quello stato di cose che 
a date ore produce, per l ' impotenza di pre-
venire, la odiosa necessità degli stati d'as-
sedio e delle odiose repressioni. 

Noi abbiamo la coscienza di ciò che debba 
farsi per un migliore avvenire, e sappiamo 
per prova quanto danno abbia prodotto a que-
sta e a qualsiasi altra idea la lotta fratricida, 
l 'azione violenta e le barricate buone a con-
vertire da un dì all 'altro le condizioni poli-
tiche dello Stato, ma vane e spesso dannose 
al progresso nel campo eterno, infinito delle 
idee. 

Non aggiungo altre considerazioni perchè 
quando la Commissione e la Camera fossero 
convinte di quello che ho appena accennato, 
non avrebbero mai potuto dire che quando gli 
onorevoli Turati, De Andreis, Pescetti erano 
per caso o per dovere nelle vie, ove si tu-
multuava, fossero animati da propositi di-
versi da quelli, da essi dichiarati, di ricon-
durre gli animi alla calma, di portare fra la 
folla commossa la parola della pacificazione. 

Se questo si fosse compreso, vi sarebbe 
stata ragione, non di biasimo, ma di grati-
tudine verso questi cit tadini i quali, consape-
voli dei doveri spettanti ai rappresentanti del 
popolo, scendevano in piazza per potere, con 
l 'autori tà della parola, impedire che quel mo-
vimento sorto da un nonnulla potesse dege-
nerare in un incendio di grande proporzione. 
E se, onorevoli colleghi, avete seguito il mio 
ragionamento, non potete a meno di doman-
darvi : se, per esempio, invece degli ono-
revoli Turat i e De Andreis in piazza dove si 
tumultuava, quelle parole le avessero pro-
nunciate gli onorevoli Colombo, Galimberti o 
Zanardelli, chi avrebbe dubitato, che ai senso 
loro letterale non corrispondesse la inten-
zione ? 

Ebbene, questo riflesso dovrebbe convin-
cervi che soltanto la preoccupazione politica 
ha potuto dar colore non vero agli atti e alle 
parole dei nostri colleghi, come ha potuto, se 
vuoisi, spiegare la precipitazione degli ar-
resti e delle incaute procedure. 

Ma noi che siamo qui a mente ijalma e 
serena a proteggere e difendere le preroga-
tive parlamentari e il libero esercizio delle 
nostre funzioni, vista la ragione politica o^e 
s'infiltra negli arresti e nei processi, dobbiamo 
per la verità, per la dignità nostra, negare 
le chieste autorizzazioni. 

Ciò avreste dovuto dire, onorevole Villa, 
che, se pur d ' ingerenza governativa non si 
debba parlare, nè d'altre men confessabili 
influenze, una ve ne fu, ponderosa e cieca, 
che produsse il fantasma della cospirazione fra 
le trepidazioni di un'ora di sgomento, e scam-
biò i rappresentanti del popolo coi capi ri-
soluti e gli inspiratori di una immaginaria 
e sanguinosa rivoluzione. 

Ma questo dovete dir voi, onorevoli col-
leghi, e dichiarare, col vostro voto, al paese, 
che nessuna procella si addensa sui destini 
d ' I t a l i a per causa della propaganda socialista. 
E ammonite invece il paese che ogni procella 
può da un dì all 'altro addensarsi sull 'orizzonte 
per la insipienza e la imprudenza dei Governi. 
Ammonite il Governo che guardi alle cause 
che hanno determinato i t r is t i fenomeni e con 
noi, per quanto in campo diverso, cooperi 
a che le condizioni migliorate rendano rara 
e impossibile la esplosione della violenza. 
Eliminate così le violenze in alto e in basso 
potremo, per le vie della libertà, avviarci ad 
uno stato di giustizia, che potrà essere ve-
duto da noi in una determinata guisa e da 
altri in altra, ma che non potrà esser negato 
da chi abbia in cuore senso di vir tù civile. 
{Bene! Bravo! — Molti deputati si congratulano con 
Voratore). 

Voci. Chiusura, chiusura. 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura, 

domando se sia appoggiata. 
(E appoggiata). 

La metto a partito. 
(È approvata). 

L'onorevole Severi, insieme con altri de-
putati , ha presentato il seguente ordine del 
giorno : 

« La Camera, mentre accoglie le conclu-
sioni della Commissione nella parte relativa ai 
deputati Costa Andrea, Bissolati e Bertesi, 
respinge le domande di autorizzazione a pro-
cedere presentate contro i deputat i De An-
dreis, Turati, Morgari e Pescetti. » 
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j ., - ido se quest'ordine del giorno sia ap-
poggifto da trenta deputati. 

0] appoggiato). 
Onorevole Severi, ha facoltà di parlare. 
Severi. Onorevoli colleglli! Dopo il largo 

svolgimento delle ragioni esposte dai prece-
denti oratori, io debbo limitarmi ad una sem-
plice dichiarazione di voto anche a nome degli 
amici di questa parte estrema della Camera, 
che con me hanno sottoscritto l'ordine del 
giorno. 

La dichiarazione è questa: Noi non pos-
siai^odare il nostro voto alla domanda di au-
torizzazione a procedere contro i deputati 
De Andreis, Turati, Morgari e Pescetti, per 
ragioni giuridiche e per ragioni di fatto, Le 
prime furono già completamente svolte; ed 
in ordine ad esse apparisce chiaro, secondo 
noi, che la domanda non può essere accolta 
perchè ci viene dall 'autori tà militare, cioè 
dai tribunali militari ai quali si comunica 
la i l legitt imità della proclamazione dello 
stato d'assedio. 

Tale proclamazione consideriamo illegit-
tima perchè costituisce una usurpazione dei 

/ diritti e delle attribuzioni dei potere legis-
lativo. 

Lo riteniamo illegittimo e pericoloso per-
chè ammesso che, per solo arbitrio del potere 
esecutivo, e senza che una legge ne disciplini 
il modo, si possa proclamare io stato d'as-
sedio ; ammesso che il Governo possa dero-
gare in tal modo alle franchigie costituzio-
nali, niente impedisce che il potere esecutivo 
si prenda anche la facoltà di sopprimere la 

' rappresentanza elettiva e di tornare ai tempi 
in cui si governava, non per volontà del po-
polo,-ma per la soia grazia di Dio. Noi rite-
niamo che non si possa accettare la domanda 
di autorizzazione a procedere contro i nostri 
colleghi Turati ed altri, per la ragione che, 
escluso il concetto fondamentale, che deter-
minò la richiesta dell'avvocato generale mi-
litare, esclusa cioè l'idea che i fatti, i quali 
parvero giustificare l'arresto, fossero la con-
seguenza di un concerto anteriore, quei fat t i 
considerati isolatamente perdono ogni im-
portanza. 

Senza entrare in una indagine particolareg-
giata che è stata già fatta,mi limito a richiamare 
l'attenzione della Camera su ciò che costitui-
sce l'accusa a carico dell'onorevole Morgari. 
Dalla relazione risulta che contro il Morgari 

venne spiccato il mandato d'arresto (e su que-
sto punto il relatore Villa non ha fermato la 
sua attenzione) nella sola supposizione che 
egli si fosse trovato a Milano il giorno 7 mag-
gio e che per questa ragione,, la relazione 
stessa lo dice... 

Cavalli. N o , n o . 
Severi... egli fosse partecipe dei moti. Ma 

poiché questo fatto venne completamente 
smentito, perchè risulta che il Morgari era 
giunto a Milano solo il 9, a cose finite, l'av-
vocato fiscale dopo che le domande di auto-
rizzazione a procedere erano già state presen-
tate alla Camera, trasmise alla Commissione 
un nuovo documento, il quale anziché costi-
tuire titolo d'accusa per il Morgari, è nuova 
conferma della illegalità di procedere per 
parte di chi lo ha arrestato. 

Quel documento infatt i cosa dice ? Noi 
non lo sappiamo, o almeno ne sappiamo solo 
quel tanto ohe se ne legge nella relazione. 
Ora, nella relazione si legge che in quella 
missiva, che è dell'avvocato fiscale, si ac-
cenna all 'andata del Morgari in Svizzera, nel 
supposto intento di aggiungere esca all' in-
cendio di Milano con l 'aiutare la venuta in 
Italia di molti operai, che colà si trovavano. 
Ecco il fatto nuovo, ed oggi divenuto unico, 
su cui si pretenderebbe giustificare il proce-
dimento. Ma questo fatto nuovo, ha esso tal 
fondamento per poterci, per lo meno, co-
struire un' indagine giudiziaria, per poter 
giustificare a riguardo del Morgari un rinvio 
al giudizio dei tr ibunali militari ? 

A me parrebbe che non si possa concedere 
l'autorizzazione su tali basi; perchè se si po-
teva comprendere l'arresto del Morgari quando 
si supponeva che avesse presenziato i moti 
di Milano, non si comprende la persistenza 
dell'accusa dopo che quel fatto è smentito, o 
lo si comprende solo come palesissima prova 
di preoccupazione politica, la quale in prin-
cipio ha determinato l'arresto in base a sup-
posizioni chiarite false, e più tardi mira a 
mantenere l'arresto stesso in base a supposi-
zioni nuove e immaginate per giustificare 
l'opera della polizia, la quale ha consegnato 
all'avvocato generale militare questi docu-
menti. 

E se questo è, io vorrei domandare al-
l'onorevole Villa se a lui sembra che, entrati 
su questa via, non vengano a rinnovarsi i 
famosi processi di tendenza. Se Ella, onore-
vole relatore, ha ritenuto che il fatto solo 
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della gita a Milano, « anche se questa fu de-
terminata dallo intendimento di diriger la 
rivolta e di prendervi parte », non può ser-
vire a giustificare alcuna accusa contro i de-
putat i Costa, Bissolati e Bertesi ; « perchè, 
trat tandosi di un moto che sarebbe stato im- , 
provviso i capi di ogni parti to sarebbero 
stati sorpresi dagli avvenimenti, tanto che, 
per il fatto solo della gita a Milano, non si può 
trovar base per un'azione giudiziaria effi-
cace », o perchè, per la stessa ragione, Lei 
non è venuto a conclusioni identiche per il 
Morgari ? 

Infat t i , anche contro di lui, quale è l 'argo-
mento unico che si trova scritto nella rela-
zione? 

Senta la Camera tutto quello che v'è scritto: 
« Ammessa l ' ipotesi del Pubblico Ministero 
che il Morgari sia andato in Svizzera allo 
scopo di aggiungere esca all ' incendio di Mi-
lano, è evidente che, essendo rientrato nello 
Stato, subito dopo la mal riuscita impresa, 
sono giustificati contro di lui l 'arresto e la 
domanda di autorizzazione a procedere. » 

E dunque una semplice ipotesi sull 'inten-
zione che potea avere il Morgari recandosi in 
Svizzera, una ipotesi e non un fatto, prego la 
Camera a considerarlo, che, come unico argo-
mento, si porta per legitt imare l 'arresto e il 
procedimento contro il Morgari. 

Si legga tu t ta quanta la relazione, si cer-
chi negli at t i qualche altro documento a giu-
stificare l'accusa e non si troverà. E se questo 
è, e se sono questi gli elementi coi quali la 
domanda ci viene presentata, l 'autorizzare 
oggi il procedimento equivarrebbe a cambiare 
questa Assemblea in un Comitato di salute 
pubblica. 

Spero che questo la Camera non vorrà fare 
e respingerà la domanda. (Bravo! Benissimo! 
all'estrema sinistra). 

• Presidente. Ora viene l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Bovio, così concepito: 

« La Camera nega l 'autorizzazione a pro-
cedere contro i deputati Turati, De Andreis, 
Morgari e Pescetti. » 

Ha facoltà di svolgerlo. 
Bovio. (Segni d'attenzione). Signori! Voglio 

dire innanzi tut to che il mio brevissimo di-
scorso va senza presupposizioni avverse al Go-
verno, anzi, pugliese, mi piace ricordare che il 
presidente del Consiglio mandato Commissario 
civile nella mia Provincia nativa, sentì di po-

tere rest i tuire la calma e la sicurezza senza 
stato di assedio e lo rifiutò. Credo che così 
avrebbe fatto altrove; credo che nell ' intimo ei 
pensi che dovunque e presto debba resti tuirsi 
la sola forza della legge comune, perchè sarà 
onor suo se, uomo d'armi, saprà governare 
con le sole leggi, conscio che i nemici d'Ita-
lia non sono gl ' i taliani. La sua posizione 
nella Camera è felice; infelicissimo è il paese; 
ed ei sente con quanta carità deve guardarlo, 
da cittadino, soldato, ministro e figlio. Tutto 
ciò che sa di asprezza, di rigore, di caserma 
non è degno di lui. I tumul t i da' quali 
usciamo reclamano la carità dei sapiente, 
fat ta di lavoro equamente distribuito, non 
di galere, che, date per sospetti politici, sono 
covi di vendette. E degno di lui che il mondo 
civile sappia presto nessuno italiano aver 
pensato disfare l ' I talia, e che il giorno in cui 
altri minacciasse, egli li troverebbe tu t t i 
uni t i nel grido che dove comincia la difesa 
della patr ia i par t i t i cessano. Lo dissi qui 
venti anni fa, e lo ripeto oggi che non vo-
lemmo conquiste e non soffriamo essere con-
quistati . 

Sperate bene del l ' I ta l ia: qui c'è un tesoro 
antico di energie sepolte, . che — a chi le 
tocca — balzan vive. Chi ignora, dispera, e 
mal conoscendo la forza, ricorre alla vio-
lenza. Voi no: serbate per al t r i le armi: a 
noi quanto più vi presenterete inerme, tanto 
sarete più forte. 

Con questo animo vi parlo, e all 'onorando 
relatore della Commissione manifesto un mio 
presentimento. Io prevedo che t ra un mese 
o due i deputat i e il paese diranno queste 
due cose: la prima che l 'autorizzazione e la 
condanna, nel caso presente, si equivalgono ; 
l 'altra, che come svanito è il complotto, così 
svaniranno tut te le accuse contro i singoli. 
Intanto alcuni innocenti saranno stati con-
dannati. 

Abbandoniamoli pure, e nella lunga serie 
degli abbandonati, non accresceranno di molto 
il numero; abbandoniamoli a patto che cia-
scuno di voi possa, convinto, dire dentro sè 
stesso: Sono rei di uno stupido reato, giacche 
prima di essere rei sono sciocchi! E poi deve 
commentare così : Questi sciocchi, appunto perchè 
sono tali, hanno nella patria italiana un gran se-
guito. E così conchiudere: L'Italia non può te-
nersi unita se non per forza di armi e di carceri, 
come le colonie di conquista! 

In somma dobbiamo costruire una fila-
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strocca vergognosa pel nostro paese e dob-
biamo disonorarlo per giustificare questo stato 
di cose e inseguire malfattori immaginari. 

Voi non arrivate a persuadervi ancora 
che per colpire in alcuni deputati un partito 
vi conviene umiliare il nostro paese, sì che 
altri creda essere tanto debole ed inetta la 
patria vostra che a farla bastò un filibu-
stiere, a disfarla possa bastare un buontem-
pone! 

Bella I tal ia! E che cosa avrete salvato voi, 
restitutori dell'ordine ? Un balocco al vento! 
Eh via, se tanto vale l'alma parens} potevate 
abbandonarla ai dilettanti di congiure, ai Ca-
til ina in farsetto, che tanto somigliano al Ca-
ti l ina romano quanto voi agli Scipioni od ai 
Marii! 

Ohe parodia ci siamo posti a rappresen-
tare, gonfiando le cose piccole e non vedendo 
le grandi ! Mentre una razza giovane minaccia 
estendersi sull'Oceano, e in poco tempo spro-
fonda una delle nazioni latine, che oppose in-
vano ii valore al destino, e l 'evento straordi-
nario impensierisce l 'Europa deile vecchie 
potenze, voi che dovreste cauti provvedere 
al domani, non sapete far meglio che rumore 
di armi appresso alle ombre, sfidando, cava-
lieri in ritardo, il sorriso di Cervantes ! 

E in questo giuoco si persevera quando le 
condizioni generali della politica vi costrin-
geranno a chiedere nuovi sacrifizii al paese, 
giacché le imprevidenze in un modo o nel-
l 'altro si pagano, e voi avete bisogno di tro-
vare il paese disposto a secondarvi con tolle-
ranza se non con benevolenza. 

Si persevera e si continua a perseguitare 
con tanti e tanti altri anni di reclusione i pec-
cati di pensiero, e a togliere il secondogenito 
ai vecchi che teste avevano perduto il primo-
genito in Africa. 

Ma su questa via non c'è l imite: tutta la 
generazione nuova è piena di nuove idee, non 
in Italia soltanto, nel mondo civile, e non si 
t rat ta più di eliminare alcuni novatori, come 
il duca d'Alba diceva a Filippo II, ma di sbar-
bicare dalle radici l 'anima nuova. Ohi ha 
questo potere, se non l'ebbe il Papa? E chi 
vorrebbe sostituire i vostri dogmi politici ai 
dogmi pontifìcii che avevano almeno l'auto-
rità delia religione e l ' impronta dei secoli? 

L'uomo di Stato è colui che sa quanta parte 
/i lei nuovo pensiero può oggi contemperarsi 

' col vecchio costume e quanta parte mandare 
al poi; ma è stolto colui che dice « sopprimiamo 

il pensiero se si manifesta oggi, sopprimia-
molo se si è manifestato ieri, sopprimiamolo 
se può arrivare a manifestarsi! » s 

Questa che sarebbe stoltezza dovunque, di-
venta follìa in Italia, perchè in questo Paese 

•»unità e libertà sono due termini che s'imme-
desimano e quanto togliete alla libertà sot-
traete all 'unità della patria. Come iti I tal ia 
non vi possono essere antisemiti, antiprote-
stanti, anticattolici — in senso intollerante — 
così non vi possono essere dogmi armati in po-
litica e sociologia. Ed è sapiente la democra-
zia italiana, quando non vuole persecuzione 
a nessuno, nemmeno al clero, perchè sente che 
in questa libertà è l ' I talia. 

Dunque lo Stato non si ha da difendere? 
Oh sì, ma convien vedere dove comincia l'of-
fesa. Esaminiamo insieme brevemente. 

Dove comincia l'offesa? 
Lasciatemi vedere il disegno di questi no-

stri colleghi accusati ed i mezzi. 
I l disegno. Disfare l 'unità nazionale, si 

disse prima, e poi disfare le istituzioni, o 
qualcosa di simile. Disegno scelleratissimo 
perdio ! E quando mai il parricidio trovò tanti 
seguaci, ed una nazione fu tanto odiata da 
tanti suoi figli ? In questa Roma gli antichis-
simi nostri due reati non crederono possibili : 
il parricidio e l 'alto tradimento. Quando il 
primo fatto provocò la legge, non crederono 
che reati tali avessero larga base di compli-
cità. Potevano essere aberrazioni individuali: 
e questo era giusto concetto della natura 
umana. 

Noi dobbiamo credere, fermamente credere 
che nessuno italiano voglia disfare l 'unità 
nazionale, e che se mai una tale follìa inve-
sta il cervello di un solo, ei non trovi nè 
partito, nè amici, nè complici. 

Disfare le istituzioni? Eccovi chiaro, senza 
nessun sottinteso, il nostro catechismo civile. 

Noi possiamo avere un'idea di perfeziona-
mento civile ed umano al di là delle istitu-
zioni presenti ; ma ammettiamo come princi-
pio primo la sovranità nazionale, a cui nes-
suno ha il diritto di sostituire l 'arbitrio in-
dividuale. 

Quindi sino a quando i plebisciti diranno 
Italia e Casa Savoja, così dev'essere; e quando 
altrimenti diranno, altrimenti sarà. 

Quindi ancora, se dallo Stato così costi-
tuito emerge la legge delle guarentigie che 
statuisce la sovranità spirituale del Papa, il 
Papa deve sovranamente pontificare (Rumori) 
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e nessuno di noi può contendergli la giurisdi-
zione dogmatica. Se altri plebisciti muteranno 
il fondamento presente del diritto pubblico, e 
10 Stato cesserà di essere confessionale, le re-
ligioni saranno eguagliate, ma il Papa resta 
inviolabile nella funzione dogmatica. (Romori). 

Ed ancora una volta: tut t i i mezzi settari 
e tutt i i mezzi individualmente arbitrari sono 
da noi condannati e respinti : le congiure, 
gli attentati, le bombe, i pugnali, sono mezzi 
vecchi o dannosi che non risolvono nessuna 
crisi. Sono sostituzione di sètte o d'indivi-
dui alla volontà nazionale, e noi sappiamo 
che per questa via le religioni e gli Stati 
non si mutano. 

La democrazia pensante due cose chiara-
mente conosce: la prima che le congiure, 
frutto di certi tempi, nacquero piuttosto nei 
cortigiani e nelle aristocrazie che nel popolo; 
l'altra, che l 'attentato al capo dello Stato, 
qualunque sia, dev'essere doppiamente reato, 
in quanto investe a un tempo la vita del-
l'uomo e il fondamento del diritto pubblico 
costituito. 

Solo la rivoluzione, che periodicamente 
ringiovanisce la storia, quella sola, non l'ar-
bitrio di sètte o d'individui, la rivoluzione, 
in quanto ella stessa è un momento del-
l'evoluzione, può mutare la forma di Stato; 
e allora nuovi plebisciti, voi no, stabiliranno 
11 nuovo patto. 

Tutto ciò è così vero nelle nostre dot-
trine e nel nostro costume, che sin l 'autorità 
militare, dopo tanto clamore di parte, ha do-
vuto sgonfiare a un tratto le tumide vesci-
che, ed eliminare il concerto. 

Pur qualche cosa doveva restare, se mai, 
a salvezza delle apparenze, a memoria, ad 
esempio, a sgomento. E restato l'eccitamento. 
A che ? Alla rivoluzione no, perchè noi sap-
piamo ravvisarla e distinguerla a due carat-
teri precisi, che sono suoi : la popolarità e 
l 'universalità; e il recente moto milanese 
questi caratteri non ebbe. Dunque alla sedi-
zione. Eh diamine ! La sedizione è impopo-
lare e parziale. (Conversazioni). 

Presidente. Facciano silenzio. 
Bovio. La sedizione non ha scopo, nè pro-

gramma, nè processo; è istantanea, cieca, fa-
cilmente domabile. E presumete che uomini 
esercitati nella vita politica, non ignari dei 
fenomeni storici e sociali, allogati nell'As-
semblea legislativa dove liberi avevano il 
voto e la parola, ascritti da anni alle dottrine 

evoluzioniste, non avessero neppur l'onore di 
essere rivoluzionari, discesi al grado umi-
liante di sediziosi ! Sediziosi neppure dav-
vero, ma eccitatori ed istigatori ; meno ancora, 
susurroni furt ivi e clandestini... in somma 
che ? un subisso di viltà, a danno di tutti , a 
prò di nessuno, traducibile in una voluttà 
di delinquenza, in un desiderio di sangue, in 
un fenomeno psicologico non trovabile nelle 
tribù più degenerate o ne' cavernicoli. 

E chi vi dà il diritto di così giudicare 
uomini ai quali l'assenso potevate negare, 
non il saluto e la stima sin ieri? 

Si risponde — qui è l 'insidia — che i 
reati politici non sono disonorevoli. 

Quanto al fine, veramente no, io dico; ma 
può essere disonorevole il modo: un eccita-
tore occulto o mezzo coperto, che istiga a 
fare e non fa, potrà prendere qualunque nome, 
ma una nobile figura d'uomo non è, nè iò 
vorrei peccare, fidandomi dì lui. Peggio, se in-
nanzi al giudice ei negasse il fatto suo, 
giacche il galantuomo innanzi al giudice 
dice: Non ho da nascondere nulla: così ho pen-
sato e così ho fatto. Peggio se questo eccitatore 
di sedizioni si trovi in autorità di uomo in-
fluente; peggio, se membro dell'Assemblea 
legislativa. Ma il pessimo sarebbe se in que-
sto disonore noi travolgessimo un innocente. 

Or data la figura di quegli uomini, cono-
sciuto il loro carattere, esaminato il loro pro-
gramma, constatata la loro vita politica, la 
loro cultura, il grado, non è possibile, direi 
non è lecito immaginare, me ne darà ragione 
il tempo, che quelli siano eccitatori in sedi-
zione. L'accusa non è negli animi generosi e 
pensanti, è ne' tempi sospettosi che corrono 
e debbono presto cessare. 

Gessar presto perchè l ' I tal ia non chiede 
altre vittime, non chiede processi alle inten-
zioni, non la soppressione del pensiero, della 
parola, unico sfogo ai suoi dolori, non vuole 
vedersi umiliata con leggi repressive innanzi 
alle altre nazioni, che da noi una volta impa-
rarono libertà e leggi, nè chiede prosperità 
a voi che non la potete dare : chiede qualche 
giorno di tregua, ecco tutto; di tregua che si 
consente anche al nemico, affinchè ad altr i 
cimenti si apparecchi e non si trovi inferma 
all'urto di tempi, nuovi e di nuove necessità 
che si vengono maturando dall'evo in tras-
formazione. 

Io dunque, prima di consegnare al giudizio 
militare quei nostri colleghi come eccitatori di 
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sedizione dico: lasciatemi vedere quali segni in 
tut ta la loro vita quegli uomiui vi hanno dato 
di amare l ' I talia meno di noi, di sconfessare 
e conculcare le nostre dottrine, di eccitare 
appiattandosi, risparmiandosi, di mentire in-
nanzi ai giudici, alla coscienza nazionale, alla 
coscienza loro, di costringere noi qui a men-
tire per la loro difesa; lasciatemi vedere come 
i caratteri umani, purificati da lunga prova 
di lotte e di sacrifizi, in un istante si mutino 
di buoni in fieri, sì da dimenticare non che 
i doveri di rappresentanti nazionali il più 
elementare calcolo di prudenza; fatemi ve-
dere perchè e dove vollero pensatamente met-
tere il piede in petto alla madre. Questo io 
debbo vederlo prima di abbandonarli ; e dopo 
che avrò veduto ; dirò loro: Perchè cadeste tanto? 
Ed essi risponderanno che soltanto nell'ora 
in cui la patria chiederà la nostra difesa, 
smentiremo le accuse! (Bravo! a sinistra — 
Rumori a destra). 

Villa, relatore. Onorevoli colleghi, dovere 
di cortesia m'imporrebbe di raccogliere tut te 
le osservazioni che furono fatte sulla rela-
zione che ho avuto l'onore di presentare, ma 
l'ora incalza e credo d' interpretare il pen-
siero della Camera limitandomi a ribattere 
quelle poche eccezioni, colle quali più di-
rettamente si cercò di investire le conclu-
sioni che ho presentato a nome della Com-
missione, eccezioni che potrebbero far dubi-
tare, come disse taluno degli oratori, della 
sicura e concorde coscienza con la quale 
esse furono adottate. 

Ho detto nella relazione e ripeto e sostengo 
ora che assai difficilmente in una questione 
così difficile e delicata si potrebbe ottenere 
più concorde assentimento, non soltanto nella 
formola delle conclusioni proposte alla vo-
stra deliberazione, ma sovrattutto nelle varie 
considerazioni che le hanno determinate. E 
questo credo che possa essere un primo e 
sicuro pegno, che le medesime sono state 
dettate con equo giudizio e con sicura co-
scienza. 

Sì, egregi colleghi, noi abbiamo sentito 
che non avevamo dinanzi a noi degli av-
versari da colpire, nè dei nemici da abbattere, 
ma degli uomini che ci erano eguali negli 
uffici e nei doveri, da giudicare; e giudicammo 
con coscienza, e con tale criterio giuridico 
che non può essere impugnato. 

Noi abbiamo dovuto partire da questo 
concetto, che nella vita delle nazioni possono 

avvenire condizioni tali e di così imminente 
pericolo che lo Stato non altrimenti possa 
provvedere alla sua difesa se non accentrando 
nelle mani di uno solo tut ta la somma del 
potere. 

E partendo da questo concetto, che non 
può certamente essere impugnato, noi abbiamo 
dovuto ammettere che in questi casi lo Stato 
non può a meno di adottare tu t t i quei prov-
vedimenti, che valgano a ricondurre l'impero 
della legge nel modo più sollecito ed ef-
ficace. 

In questi casi la dichiarazione dello stato 
di guerra è pienamente legittima, perchè si 
fonda sopra la ragione della legittima di-
fesa, e legittima del pari è la costituzione 
dei tribunali militari, che secondo la legge 
sono la necessaria esplicazione dei poteri 
eccezionali che la ragione della pubblica di-
fesa ha reso necessari. 

E qui una parola sola all'onorevole Mazza, 
il quale mi pare abbia non degnamente cen-
surato il concetto giuridico della legittima 
difesa, scritto, come io dissi, sopra l'eterno 
Codice della natura. 

Può essere che la formula sia un po' im-
maginosa ed oltre quanto il linguaggio del 
giurista potrebbe permettere ; ma è formula 
esatta. 

Contrapporre la violenza alla violenza è 
legge di natura che ha la sua sanzione nella 
coscienza universale dei popoli. Tutti i giu-
risti lo riconoscono. E se non fosse che il 
tempo stringe, io vorrei pregare l'onorevole 
Mazza di prendersi il Digesto, e vedere come 
sotto l'influenza delle idee stoiche si dicesse 
che il diritto naturale era Quod naturaUs ratio 
inter omnes constituit, come sotto l'influenza delle 
idee di Epicuro si dichiarasse che il diritto 
naturale era Quod natura omnia animalia docuit... 
e finalmente come nei tempi classici della 
giurisprudenza romana, il giureconsulto Paulo 
scrivesse : Quod semper aequum et bonum est jus 
dicitur, ut est jus naturale. E troverà finalmente 
proclamato nella legge 45 e 4 del Digesto ad 
legem Aquiliam: « Vira vi repellere omnes leges 
omniaque jura permittunt; nam adversus periculum 
naturalis ratio permittit se defendere. » 

Esiste adunque un Grande, un Eterno Co-
dice della natura, e in questo Codice è pro-
clamato il diritto di respingere la violenza 
con la violenza. 

Legittima difesa, dunque, fondata sulla 
ragione naturale che qualunque persona, ed 
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anohe lo Stato, ohe è pure una persona, che 
è anzi un organismo complesso che accentra 
in sè la vi ta di più generazioni, deve affer-
mare di fronte a chiunque ponga con l 'ag-
gressione in grave pericolo la sua esistenza. 
(Benissimo! Bravo!) 

Stabili ta la legit t imità della difesa, con-
viene cercare fin dove necessariamente questa 
difesa si debba spingere. E viene qui natu-
rale la domanda dell'onorevole Bovio: dove 
comincia l'offesa? Onorevole Bovio, i fa t t i di 
Milano non possono essere negati . Noi, che 
abbiamo fat ta una legge a noi medesimi di 
non entrare nel merito dei fatt i , non pos-
siamo tut tavia non rispondere che non a Mi-
lano soltanto, ma in altri luoghi pure vi fu-
rono violenze e aggressioni sanguinose, tal-
volta atroci. 

Ora io domando: se di fronte alle vio-
lenze avvenute in alcune località del Mezzodì 
e a Milano si possa ancora scherzare? e dire 
che sono vesciche gonfiate, e credere che le 
notizie pubblicate e non mai smentite non 
siano che un apparecchio creato artificial-
mente per legit t imare gli at t i e le misure di 
rigore che il Governo abbia potuto capric-
ciosamente adottare? E ciò possibile? 

No, onorevole Bovio, del sangue se ne è 
sparso, dei morti pur troppo ve ne furono; 
nelle vie della città di Milano sorgono bar-
ricate, e in quella città dove è più alto il 
sentimento della civiltà, e più forte l'opero-
sità economica, una folla invade i tet t i delle 
case, piglia le tegole, i sassi e li lancia con-
tro i soldati. 

Pantano. E non ferisce nessuno! (Ooooh! — 
Rumori). 

Villa, relatore. Onorevole Pantano, Dio le per-
doni quella frase ! {Benissimo!— Approvazioni). 

Che fa t t i gravissimi avvenissero, voi lo 
dovete ammettere, e se dovete ammetterlo, 
voi non potete respingere la domanda che vi 
vien fa t ta dal magistrato di procedere contro 
coloro che abbiano potuto avervi in qualche 
modo partecipato. Unica questione quella di 
vedere se la domanda di procedimento ac-
cenni a responsabilità serie e ben definite a 
carico dei nostri colleghi. Ciò che dobbiamo 
fare non è quello che dice l'onorevole Berenini; 
non quello che vorrebbe l'onorevole Bovio: 
sostituirsi ai giudici, no; non dobbiamo giu-
dicare e assolvere o condannare, no ; questo 
non ci compete. In un paese nel quale la legge 
è eguale per tu t t i nessuno può sottrarsi al 

giudizio che in nome della legge si isti tui-
sce contro dei cit tadini. 

Ciò che dobbiamo fare è questo solo, ac-
certare se l'accusa portata contro i nostri col-
leghi abbia una base giuridica, giudicare 
cioè se i fa t t i a loro carico affermati possano 
determinare l 'applicazione della legge penale. 
E dobbiamo aggiungere un'al tra cosa, accer-
tare che i fa t t i medesimi non siano manife-
stamente insussistenti. 

La garanzia costituzionale stabili ta dal-
l'articolo 45 è in tu t te le costituzioni poli-
tiche dei popoli civili, e fu is t i tui ta non come 
privilegio personale, ma come presidio alla 
dignità e alla l ibertà delle assemblee legisla-
tive, diretta cioè ad escludere il pericolo che 
non soltanto dal potere, ma anche per altre 
vie, e per opera dei part i t i , e per fatto di 
malsane audacie si potesse distrarre taluno 
dei loro membri dall 'adempimento degli uffici 
che gli sono imposti. Noi dovevamo quindi 
assicurarci che dagli at t i dell ' istruttoria ap-
parisse chiaramente designata la ragione del 
procedimento, e fosse escluso che il medesimo 
fosse ordito dalle insidie di un accusatore, 
oppure suggerito e gonfiato dalla malevolenza 
0 dalle manifeste prevenzioni. Ma non biso-
gnava andar più in là. perchè andando più in 
là, avremmo vesti ta la toga del difensore o 
quella dell 'accusatore. Ed allora si correva il 
pericolo di compromettere i dir i t t i della di-
fesa o di pregiudicare la ragione della so-
cietà. In questa delicata funzione noi non ab-
biamo mai scordato i r iguardi che ci erano 
imposti dalla prudenza, e la compimmo dan-
doci ragione che il procedimento che si sta 
istruendo non era che l 'esplicazione dell'au-
torità della legge. 

L'onorevole Berenini, incalzandomi con la 
sua logica stringente, voleva che io venissi 
ad assicurarlo che effettivamente i fa t t i dei 
quali i nostri colleghi venivano accusati fos-
sero veramente provati. 

Io ho già detto che questa indagine non 
l 'abbiamo fatta, e non la potevamo fare; noi do« 
vevamo limitarci ad accertare che i contorni, 
1 grandi contorni dell'accusa non erano ima-
ginari; conoscere del valore delle prove è 
compito esclusivo dell 'autorità giudiziaria, e 
noi abbiamo sentito il dovere di rispettarlo. 
Ciò però non ci poteva impedire di ri levare che 
l 'accusa formolata contro i nostri colleghi, di 
avere, cioè, con premeditato concerto attentato 
alla sicurezza dello Stato ed eccitato alla 
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guerra civile, fosse stata da una sentenza del 
tribunale militare di Milano in data 25 giu-
gno respinta. Quella sentenza consta di due 
parti: una generale, ed una specifica per cia-
scuno degli accusati. Nella parte generale si 
definisce il moto di Milano, e si sente il 
dovere di dichiarare contrariamente all'av-
viso del Pubblico Ministero, che il previo con-
certo era escluso ; leggo le parole stesse della 
sentenza: « è giusto ammettere che quel moto fu im-
provviso, che i capi di ogni partito furono sorpresi 
dagli avvenimenti ». (Commenti — Interruzioni). 

Una voce, E allora che cosa resta? 
Villa, relatore. Questo dice la sentenza. Ciò 

però non bastava. Noi abbiamo voluto assi-
curarci che il giudizio dato dal tr ibunale com-
prendesse veramente anche i fatt i , nei quali 
si dicevano coinvolti i nostri colleghi; ed ab-
biamo riconosciuto che gli atti dell 'istrutto-
ria; riguardavano appunto tut t i coloro, che, de-
putat i o non, si sospettavano autori e direttori 
del movimento. Abbiamo quindi in coscienza 
ritenuto che il tribunale, escludendo il previo 
concerto in generale, lo escludesse per tutti, e 
che il moto quindi non potesse più dirsi 
risultato di un premeditato accordo, ma fosse 
da ritenersi improvviso. Ed allora che rima-
neva? mi si chiede. Rimanevano le altre im-
putazioni, che sono indicate nell'atto di ac-
cusa; rimanevano gli eccitamenti e le isti-
gazioni, eccitamenti ed istigazioni, che il 
Pubblico Ministero imputava a carico di cia-
scuno degli accusati. 

Ciò premesso, è evidente che l'accusa, ri-
dotta in questi confini, è ammessibile, sempre 
.quando abbia indicato qualche fatto partico-
lare, che colleghi la responsabilità della per-
sona, contro la quale si vuol procedere, 
colle scene dolorose, che si ebbero a deplorare 
a Milano ed a Firenze. E dove abbiamo tro-
va to l ' i nd i caz ione di questi fatti, abbiamo 
dichiarato che l'accusa aveva una base giu-
ridica; ma dove non l'abbiamo trovata, ab-
biamo detto che non ci pareva che il proce-
dimento potesse essere autorizzato; perchè, 
anche ammettendo ciò che diceva il Pub-
blico Ministero, mancava la base giuridica 
,all'accusa. 

. Per chiarir meglio le cose parlerò preci-
samente dei deputati, pei quali fu dalla 
Commissione concluso che non si debba au-
torizzare il procedimento. 
f Costa Andrea viene a Milano il 9; non 
esce e non può uscire dal vagone, nel quale 

ha viaggiato, perchè viene arrestato. Quale è 
il fatto, che può essere causa di responsabi-
lità? Non lo sappiamo, e l'avvocato fiscale 
militare non lo dice; anzi, secondo me, in 
questa parte sbaglia, perchè dice che il solo 
fatto "di essere venuto a Milano indicava ohe 
veniva ad afferrare le redini del movimento 
e spingerlo innanzi. Sarà vero; sarà stato 
questo il suo pensiero; ma le misure di pre-
venzione adottate dal Commissario Regio 
gl'impedirono di fare qualunque atto, e quindi 
non si può fargli addebito di ciò, che non ha 
potuto attuare. 

Lo stesso succede per l'onorevole Bertesi. 
Egli viene a Milano. Per quale scopo? Lo 
dice in una sua lettera. Ma supponiamo che 
lo scopo fosse diverso. Che importa, se, giunto 
alla stazione di Milano, appena vide che il 
Costa era stato arrestato se ne fuggì? 

Che cosa esiste dunque contro il Bertesi 
perchè si autorizzi il procedimento? 

Lo stesso ragionamento fu fatto pel Bis-
solati, contro il quale non c'era che questo ; 
ch'era a Milano da poche ore senza che nessuno 
10 avesse visto sui luoghi, dove poteva ancora 
dirsi flagrante la sommossa, senza che fosse 
stato visto in sospetti convegni, senza, in 
una parola, che si possa affermare a carico 
suo un fatto qualunque, che si connetta in 
qualche modo con alcuno degli accidenti delle 
dolorose giornate di Milano. 

Non dico altro perchè, lo ripeto, non credo 
che le conclusioni, che la Commissione ha 
creduto di presentare per questi nostri col-
leghi, possano essere in alcun modo com-
battute. 

Dunque per gli altri l'accusa è fondata? 
No; noi ci siamo astenuti assolutamente dal 
fare qualunque apprezzamento. Essi possono 
avere il più largo campo di difesa; e, se un 
voto può farsi negli animi nostri, certo è 
questo, che essi possano scolparsi dall'adde-
bito loro fatto. (Bravo!) 

Ma l'onorevole Bovio vuole escluso a priori 
11 sospetto che fosse nell 'animo dei nostri 
colleghi il pensiero della violenza : si tratta, 
egli dice, di un apostolato pacifico di dot-
trine, di principi, i quali non possono essere 
sconosciuti; e accennava, come ha accen-
nato anche l'onorevole Berenini, come il par-
tito, che si dice abbia avuta molta parte 
nei moti di Milano, abbia per divisa la li-
bera propaganda, sì, delle idee, ma l'esclu-
sione assoluta di ogni violenza. I nostri c<61-
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leghi non erano in mezzo ai rivoltosi che per 
disarmare le ire e ricondurre la pace. Voi lo 
dite, e sia; ma chi deve proclamarlo non 
siamo noi ; sono i giudici quelli, che devono 
affermare, per la verità e per la giustizia, che 
essi sono innocenti. 

Io ammiro il forte vostro carattere, credo 
nella onesta coscienza vostra, sento che da 
questi banchi predicate lealmente le vostre 
dottrine, e son convinto che sanguinano cer-
tamente gli animi vostri al pensiero che la 
violenza abbia potuto produrre i gravi disa-
stri, che deploriamo. Ma non è sempre così, 
onorevoli colleghi. Guardiamoci in faccia: Non 
è forse vero che, di fronte alla proclamazione 
aperta, manifesta, fa t ta da pochi eletti, di 
queste dottrine di pace e di rinnovamento 
sociale, non vi siano altri, che credono lo scopo 
non potersi raggiungere se non colla lotta 
materiale e colle violenze... 

Bovio. Costoro non sono qua dentro! (Inter-
ruzioni). 

Villa, relatore. ...e non soltanto con la lotta e 
con la evoluzione pacifica? Essi, voi dite, non 
son qua dentro ; ma le parole, che suonano qua 
dentro racchiudono spesso promesse lusin-
ghiere, e valgono ad eccitare speranze e de-
sideri malsani. 

Ma, se è vero che voi mirate al perfezio-
namento economico, perchè non lavorate con 
noi, perchè non accettate lealmente i nostri 
istituti politici? (Interruzioni — Approvazioni). 
Nella storia del vostro partito, ho il coraggio 
di dirvelo, vi sono alleanze, che tradiscono il 
vostro pensiero. Voi non sdegnate il concorso 
di coloro, che attentano alle istituzioni, e avete 
anche talora accarezzato il pensiero di costi-
tuire un partito rivoluzionario... 

Voci. Ohe cosa dice? Come? Quando?... Mai! 
Villa, relatore. Ah, no? L'associazione del 

partito socialista col partito repubblicano non 
ha forse dato luogo alla creazione di un 
partito, che aveva per scopo il sovvertimento 
dello Stato ? (.Interruzioni — Commenti). 

Voci. Ma quando ? Non è vero ! 
Altre voci. E verissimo ! 
Villa, relatore. Volete che io vi parli più 

chiaro ? 
Voci all'estrema sinistra. Sì, sì, dica pure. 
Villa, relatore. Allora io vi dirò che quella 

stessa lettera, che non può essere argomento 
di prova a danno di Andrea Costa pei fatt i 
di Milano, prova che in effetto quel pensiero 
ricevette altra volta la sua attuazione. 

Voci. Ma è del 1881 ! (.Rumori — Commenti). 
Presidente. Non interrompano, li prego! 
Villa, relatore. Mi permettano ; ho già detto 

che non esistono documenti di convinzione, 
che possano provare la responsabilità di An-
drea Costa nei fa t t i di Milano ; ma ho detto 
che ciò, che fu tentato sedici anni fa, può 
essere tentato e può attuarsi anche ora. Se è 
vero che per taluni la missione è pacifica e si 
svolge nel campo delle idee, per molti, invece, 
essa si traduce in un perenne stato di ostilità 
e resistenza alla legge. La tendenza, almeno di 
una parte del vostro partito, è tale. Taluni 
agognano il disordine; altri sono generosi, ma 
impazienti ; i più determinati da un impulso 
verso un avvenire, che non sanno quale, ma 
che credono migliore dello stato presente. 

Molto facilmente, del resto, le turbe, sug-
gestionate dalle facili lusinghe e dalle ma-
gniloquenti invettive contro l'esecrata società, 
si eccitano, si esaltano e possono trascendere. 
Ed allora spesso avviene che l'azione pro-
rompe quando meno si crede possibile, e tal-
volta giunge a soverchiare i capi e li trascina 
essi stessi. (Bene! Bravo!) 

È precisamente ciò che diceva il Delavigne 
nel suo dramma La Popularité. Tommaso Gray, 
capo del partito popolare, quando veniva, a 
predicare la calma dinanzi agli operai era 
fischiato; e che cosa rispondeva egli a chi gli 
chiedeva: « non siete voi forse il loro capo? 
Rispondeva: « Io sono il loro capo, sì, m.&, a 
condizione che li segua. » (Bene! Bravo!) 

E di questo mi ha dato una prova anche 
oggi l'onorevole De-Feiice ( Giuffrida, quando 
parlando della interpretazione, che si doveva 
dare a certe parole, che su irono sul labbro 
di deputati imputati, diceva: ma questo è il 
linguaggio, che dobbiamo usare per essere 
intesi dai nostri (Ilarità); se non parlassimo 
così, non ci ascolterebbero. (Ilarità). 

Una voce dall'estrema sinistra. Si raccoman-
dava la calma! 

Villa, relatore. È giusto ; ma quel linguag-
gio io non ve lo permetto, non ve lo con-
sento; perchè non si parla a quel modo alle 
turbe, le quali non sanno, le quali non sen-
tono che i bisogni della vita quotidiana, alle 
quali la vostra dottrina promette un tardo, 
troppo tardo ristoro; e che sentono che il biso-
gno incalza e che la evoluzione verrà chissà 
di qui a quanti secoli. (Bene! Bravo! — Ap-
plausi). 
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Onorevoli colleglli, noi abbiamo compiuto 
il debito nostro con giustizia e serenità. E ci 
è conforto sommo che il doloroso ufficio, che 
ci avete affidato, abbiamo potuto adempiere 
con unanime accordo. 

Abbiamo con lunga e severa meditazione 
at t inta la convinzione della legi t t imità dei 
provvedimenti eccezionali, e, salvo il giudizio 
della Camera sui fatt i , che abbiano potuto 
determinarne la necessità, abbiamo trovato 
nella legislazione nostra perfet tamente espli-
cate tut te le discipline, con le quali doveva 
essere ora ordinato. 

Non abbiamo creduto di trovare nei tri-
bunali mili tari t r ibunali d'eccezione ; no, essi 
sono tr ibunali costituiti dalla legge e per la 
legge. Mi felicito anzi che questo mio con-
cetto abbia dovuto imporsi anche alla co-
scienza de' nostri avversari; perchè non ci fu 
alcun ordine del giorno, col quale essi ab-
biano impugnato la legalità dei t r ibunali mi-
litari. I t r ibunali militari, come i t r ibunali 
civili, esercitano la giustizia, che emana dalla 
legge. 

Stabilita la legalità dei t r ibunali mili tari , 
r imane stabili ta la legalità delle procedure, 
che dinanzi ai t r ibunal i mili tari si debbono 
esplicare. Sarà legge dura, dura lexrs„ed tamenlex. 

A tutela intanto dei dir i t t i degli accusati 
sorge pure il diritto comune, che ha per auto-
revole interprete la Suprema Corte di Cassa-

azione. Quando vi sia eccesso di potere , quando 
vi sia incompetenza da dedurre, la Corte di 
cassazione giudica secondo il diritto comune. 

Stabilito il carattere dei t r ibunali mili-
tari, stabilito che la garanzia, che essi danno, 
è garanzia di legge, il compito nostro non 
era più che quello della delibazione; deliba-
zione, che, dicono i nostri santi padri della 
giurisprudenza parlamentare i taliana, deve 
essere moderata, non deve che trascorrere so-
pra i fatt i , non deve che assicurarsi che essi 
non siano manifestamente inesistenti e diano 
una base giuridica. 

Noi crediamo d'aver fatto il compito no-
stro: la Camera decida. Ma ; decidendo, non 
potrà dimenticare ancora che, di fronte ai pe-
ricoli passati e di fronte alla considerazione 
che molti sono i responsabili, che già hanno 
dovuto, o dovranno, dar conto dei loro atti 
dinanzi a quei tr ibunali , il fare distinzioni 
sarebbe enormemente ingiusto. 

Noi abbiamo fatto ciò, che, nella coscienza 
nostra, sentivamo essere non solo giusto, ma 

anche conveniente, sentendo che, se questo è 
concetto politico, è però concetto di equità 
politica, al quale tut t i i part i t i debbono ren-
dere omaggio. 

Ho detto. (Bene! Bravo! — Applausi — Molti 
deputati si congratulano con Voratore). 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Pelloux, presidente del Consiglio. (Segni di viva 
attenzione). Signori deputati , sarò brevissimo. 
Pr ima di tutto, mi compiaccio vivamente, e mi 
rallegro di aver udito le dichiarazioni fat te 
dal presidente della Commissione incaricata 
di esaminare queste domande di autorizza-
zione a procedere; e m e n e compiaccio tanto 
più, in quanto che sono state accolte dalle 
vivissime approvazioni della Camera. 

Questo, d 'al tra parte, agevola il mio com-
pito; poiché avrei dovuto entrare nella que-
stione degli stati d'assedio, su cui non dico 
una parola oggi, perchè domani, se la Ca-
mera consentirà, probabilmente si dovrà di-
scutere il disegno di legge relativo a prov-
vedimenti temporanei ed urgent i per l 'ordine 
pubblico, col quale appunto all 'articolo 1°, si 
stabilisce la situazione degli s tat i d'assedio, 
davanti al paese, in modo che non potranno 
più dar luogo ad osservazioni. 

Ho sentito dire che non mai, in passato, il 
Governo era intervenuto in discussioni di 
domande di autorizzazione a procedere con-
tro deputati. Non so se non ci siano ecce-
zioni: non conosco abbastanza gli a t t i par-
lamentari per poterlo assicurare. Ma, comun-
que sia, devo dichiarare che non mai, da 
quando esiste il Parlamento italiano, la Ca-
mera ha dovuto decidere di fa t t i simili dopo 
avvenimenti tanto gravi. Perciò non solo 
credo che il Governo abbia diritto d ' inter-
venire in questa discussione, ma soggiungo 
che credo sia, in questo caso, suo assoluto 
dovere. (Benissimo! — Approvazioni). 

Non ripeto quello, che ho già detto giorni 
sono a proposito delle accuse di gonfiatura 
degli ul t imi fa t t i ; poiché a questo ha ri-
sposto tanto bene l'onorevole Villa, che posso 
dispensarmi dal dire una parola di più. Del 
resto capisco perfettamente, e lo dissi giorni 
sono, che in questo studio di far passare que-
sti fa t t i come quisquilie, come cose da nulla, 
evidentemente c' è uno scopo ; ed è quello, 
che noi non intendiamo che si raggiunga; 
perciò affermo, invece, nuovamente che quei 
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disordini, quei tumulti furono di una gravità 
eccezionale. 

Una voce dall'estrema sinistra. Per il vostro 
scopo ! 

Pelloux, presidente del Consiglio. Oh, il vostro 
lo conosco! (Si ride. — Approvazioni). 

Detto questo, vengo senz'altro alla que-
stione, ohe ci sta davanti. La relazione 
della Commissione presieduta dall'onorevole 
Villa rispecchia alla Camera un voto auto-
revolissimo esposto da un giurista di pri-
missimo ordine. Evidentemente, noi di questa 
relazione dobbiamo tenere il massimo conto; 
e il nostro desiderio è precisamente di con-
cordare con quelle conclusioni, fin dove è 
possibile; d ' a l t r a parte, le dichiarazioni, 
che farò, non porteranno fra noi nessun grave 
dissenso. (Movimenti). 

Per me le conclusioni della relazione con-
stano essenzialmente di tre parti : una parte 
relativa alla legittimazione degli stati d'as-
sedio, i quali si riconosce che sono stati pro-
clamati opportunamente, e la legittimazione 
degli arresti dei deputati. Evidentemente! 
siamo pienamente d'accordo su questo. 

La seconda parte è relativa alle autoriz-
zazioni a procedere, che la Commissione pro-
pone per quattro dei sette deputati accusati, 
e anche su questo siamo perfettamente d'ac-
cordo. 

La terza parte è quella in cui per gli al-
tri tre deputati la Commissione propone di 
non concedere l'autorizzazione a procedere. 
(Segni d'attenzioni). L'onorevole Villa ha detto 
molto giustamente che la Commissione par-
lamentare, in una domanda a procedere con-
tro deputati, deve assolutamente tener conto 
di questa situazione, che essa deve giudicare 
di colleghi suoi; ed ha ragione. 

Ma la situazione del Governo in dati casi è 
alquanto differente, e di questa differenza non 
si può non tenere un po' conto. 

Pertanto, visto che qui v'è una divergenza 
di modo di apprezzamento, io devo leggere 
alla Camera poche dichiarazioni, che faccio 
a nome del Governo. (Attenzione vivissima). 

La Commissione è giunta alle sue con-
clusioni dopo un esame essenzialmente giu-
ridico delle domande, sulle quali aveva da 
pronunziarsi. Il Governo non può analizzare 
questo esame, ne entrare in discussioni al 
riguardo. E dover suo di richiamare 1' at-
tenzione della Camera sulla gravità delle de-
liberazioni, che sta par prendere, e di os-

servare anche che gravo può esser nel paese 
la impressione, che deriverà dai fatto di 
una graduatoria, che stabilisce tanta diffe-
renza nella posizione rispettiva fra quattro 
e tre dei sette deputati accusati. 

Detto questo, il Ministero ritiene che non 
sia assolutamente il caso di chiedere alla Ca-
mera d'addivenire ad un voto su di un ar-
gomento di questo genere. 

Le tante ragioni, che lo sconsigliano, sono 
ovvie: ma, fra le tante, una predomina su tutte 
le altre. Ora che la questione è stata posta 
sul terreno delle prerogative parlamentari, 
ciascun deputato deve poter dare il suo voto 
secondo la sua convinzione personale, all'in-
fuori di ogni legame politico. (Bravo!) 

L'illustre relatore ha concluso la sua re-
lazione con queste parole esemplari: 

« Qualunque sia il voto, che voi darete, 
non ce ne lagneremo, perchè abbiamo la co-
scienza che es^o s'inspirerà all'alto senti-
mento della giustizia e all'affetto verso il 
nostro Paese, sul quale la passata bufera sarà 
feconda di alti insegnamenti e di provvedi-
menti riparatori di molti errori. » 

Ebbene, o signori, noi ci associamo di 
gran cuore a questo elevato sentimento ; per-
chè anche noi dobbiamo avere la speranza e 
la fiducia che la bufera passata sia stata dav-
vero una lezione; una dura lezione, la quale 
ha ricordato, a tutti, grandi doveri, anche se 
talvolta molto dolorosi. Non ho altro da dire. 
(Bravo! Bene!—Commenti animatissimi — Molti 
deputati occupano l'emiciclo). 

Presidente. Prendano i loro posti, onorevoli 
colleghi ! 

PeWoux,presidente del Consiglio. Domando di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Peiloux, presidente del Consiglio. È bene in-

teso che, dopo le dichiarazioni fatte, il Mi-
nistero si astiene nella votazione. (Rumori — 
Commenti nell'emiciclo). 

Presidente. Prendano il loro posto, onore-
voli colleghi, e facciano silenzio, perchè dob-
biamo venire ai voti. (Rumori). Se non fanno 
silenzio, sospenderò la seduta. 

Gli ordini del giorno proposti dagli ono-
revoli Bovio ed altri, Severi ed altri, Be-
renini ed altri si informano al medesimo 
pensiero, accettando le conclusioni della Com-
missione in quanto riguardano gli onorevoli 
Costa Andrea, Bissolati e Bertesi, e respin-
gendole in quanto riguardano gli onorevoli 
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Turat i , De Andreis , Morgari e Pescetti . So-
pra la p r ima par te delle conclusioni della 
Commissione non si chiede la votazione no-
minale, che è invece chiesta sopra la seconda 
par te delle conclusioni, su quella parte, cioè, 
con la quale si autorizza l 'autor i tà giudiziar ia 
mi l i ta re a mantenere in istato di detenzione 
gi i onorevoli deputa t i De Andreis, Tura t i e 
Morgari e a procedere giudizia lmente contro 
gl i stessi e contro il deputato Pescett i . 

Pongo dunque a par t i to la p r ima par te 
delle conclusioni della Commissione, che si 
r iassume nella seguente r isoluzione: 

« La Camera accoglie le conclusioni della 
Commissione nella par te re la t iva ai deputa t i 
Costa Andrea, Bissolat i e Bertesi . » 

Pongo a par t i to questa risoluzione. 
(La Camera approva la prima parte delle conclu-

sioni della Commissione). 
Viene ora in votazione la seconda par te 

delle conclusioni della Commissione, che si 
r iassume nel la seguente r isoluzione: 

« La Camera accoglie pure le conclusioni 
della Commissione, che autorizzano a mante-
nere in istato di detenzione gli onorevoli de-
pu ta t i De Andreis , Tura t i e Morgari, e a 
procedere giudizia lmente contro gl i stessi e 
contro il deputato Pescett i . » 

Su questa seconda par te è stata chiesta 
la votazione nominale dagl i onorevoli Tassi, 
Sani, Caldesi, Barzi lai , Rampoldi , De Mari-
nis, Berenini , Zabeo, Severi, Taroni, Gatt i , 
Pennat i , Bosdari, Marcora e Sichel. 

Si procederà quindi alla votazione nomi-
nale. 

Coloro, che approvano la seconda par te 
delle conclusioni della Commissione, rispon-
deranno sì ; coloro, che non l 'approvano, ri-
sponderanno no. 

Si faccia la chiama. 
Lucifero, segretario, fa la chiama. 

Rispondono sì : 

Afan de Rivera — Agugl ia — Anzani — 
Arcoleo — Arnaboldi — Avellone. 

Bacci — Bastogi — Bernini — Bertarel l i 
— Ber te t t i — Bertol ini — Biscaret t i — Bo-
nacossa — Bonanno — Borsani — Borsarel l i 
—•• Boselli — Bracci — Brune t t i Gaetano — 
Brunia l t i . 

Caetani — Cagnola — Calissano — Cai-
l ami — Calieri Enrico — Calieri Giacomo 
— Calvanese — Cambray-Digny — Capo-

duro — Cappell i — Casale — Casal in i — 
Castelbarco-Albani — Castiglioni — Cavalli 
— Cereseto — Ceriana-Mayneri — Chimirr i 
— Chinaglia — Cimorelli — Cipelli — Cle-
ment in i — Cocuzza — Codacci-Pisanell i — 
Colombo Giuseppe — Colombo-Quattrofrat i 
— Colonna Luciano — Colonna Prospero 
— Compagna — Coppino — Cortese — Co-
sta Alessandro — Costa-Zenoglio — Cotta-
favi — Cremonesi — Crispi — Curioni. 

Dal Verme — D'Andrea — Daniel i — 
De Amicis — De Bell is — De Bernardis — 
De Cesare — De Donno — De Gaglia — Del 
Balzo Gerolamo — De Michele — De Mita 
— De Nava — De Nobili — De Novellis — 
De Prisco — De Renzis — De Riseis Giu-
seppe — De Salvio — Di Bagnasco — Di 
Lorenzo — Di Sant 'Onofr io — Di Trabìa — 
Donadio — Donati — Dozzio. 

Fac ta — Falconi — Fasce — Ferrar i s 
Maggiorino — Fer ra r i s Napoleone — Ferrerò 
di Cambiano — F ina rd i — Florena — For-
tunato — Franche t t i — Fulc i Nicolò — Fu-
sinato. 

Gabba — Gal imber t i — Gal le t t i — Ghigi 
— Giaccone — Gianolio — Giolj.tti — Gior-
dano-Apostoli — Giovanell i — Giul iani — 
Gorio — Greppi — Grippo — Guicciardini . 

Imper ia le . 
Lampias i — Laudis i — Leone - Lochis 

— Lojodice — Lo Re — Lovito — Lucer-
nar i — Luchin i Odoardo — Lucifero — Lu-
porini . 

Magl iani — Majorana Giuseppe — Ma-
razzi For tuna to — Mariott i — Massimini — 
Materi — Matteucci — Mauro — Medici — 
— Menafoglio — Mezzanotte — Michelozzi 
— Mirto-Seggio —Mocenn i — Morandi Lu ig i 
— Morelli Enr ico — Murmura. 

Niccolini — Nocito. 
Oliva — Orsini-Baroni — Ottavi . 
Papadopol i — Pasolini-Zanell i — Picardi 

— Piccolo-Cupani — Pinchia — Piola — Pio-
vene — Pivano — Podestà — Poli — Pom-
pi l j — Pozzi Domenico — Pozzo Marco — 
Pr ine t t i . 

Radice — Randaceio — Riccio Vincenzo 
— Rina ld i — Rizzo Valent ino — Rogna — 
Roman in - Jacu r— Romano — Rosell i — Rossi 
Milano — Rovasenda — Rub in i — Ruffo. 

Salvo — Sanfìlippo — Sant in i — Schira t t i 
— Sciacca della Scala — Scotti — Serra-
lunga — Sili — Silvestr i — Sola — Sonnino 
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Sidney — Sorniani — Soulier — Squitti — 
Suardo Alessio. 

Talamo — Tarantini — Tasca-Lanza — 
Tecchio — Tinozzi — Toaldi — Torlonia 
Guido — Tornielli — Torraca — Torrigiani. 

Yagliasindi — "Valle Angelo — Valli Eu-
genio — Vendramini — Vianello — Vienna 
— Villa — Vollaro-De Lieto. 

Weil-Weiss. 
Zanardelli — Zappi. 

Rispondono no : 

Agnini — Albertoni — Alessio — Angio-
lini. 

Badaloni — Barzilai — Basetti — Be-
duschi — Berenini — Bosdari — Bovio. 

Galdesi — Celli —- Colajanni — Credaro. 
De Gristoforis — De Felice-Giuffrida — 

Del Buono — De Marinis. 
Engel. 
Fazi — Ferri . 
G-allini — Garavetti — Gatti — Gattorno 

— Grillini — Guerci. 
Lagasi — Lanzavecchia — Lucchini 

Luigi — Luzzatto Riccardo. 
Marcora —• Marescalchi Alfonso — Mazza. 
Nofri. 
Pala — Pansini — Pantano — Pavia — 

Pennati — Prampolini. 
t accuin i — Rampoldi — Rocca Fermo — 

Buffoni. 
Sacchi — Sani — Selvatico — Severi — 

Sichel — Socci. 
Taroni — Tassi. 
Valeri — Vendemmi. 
Zabeo. 

Si astengono : 

Bonardi. 
Capaldo — Oarcano — Chiapusso — Co-

iosimo. 

Finocohiaro-Aprile — Fortis. 
Lacava. 
Marsengo-Bastia. 
Nasi. 
Palumbo. 
Ruggieri. 
Trinchera, 
dischi, 
^ollemborg. 
zeppa. 

90) 

Sono in congedo. 

Baragiola — Berio — Bonacci — Bonin 
— Brunetti Eugenio. 

Calpini — Cappelleri — Cavagnari — 
Chiapperò — Chiaradia — Ciaceri — Ci-
velli — Collacchioni. 

D'Alife — Daneo — D'Annunzio — De 
Asarta — De Giorgio — De Riseis Luigi — 
D'Ippolito — Di Rudinì Antonio. 

Facheris — Fani — Farina Nicola — 
Frola. 

Gaetani di Laurenzana — Giampietro — 
Giunti. 

Lucca — Luzzatti Luigi. 
Macola — Miniscalchi — Mussi. 
Palberti — Pizzorno — Pullè. 
Raggio — Ridolfì — Rizzetti — Ronchetti. 
Sanseverino — Serristori — Soliani. 
Valle Gregorio. 

Sono ammalati. 

Bocchialini — Bombrini — Bonfìgli. 
Caffarelli — Carmine — Conti. 
D'Ayala-Valva — Della Rocca — Di 

Scalea. 
Freschi. 
Imbriani-Poerio. 
Lugli. 
Maurigi — Mirabelli. 
Ravagli . 
Stelluti-Scala. 
Testa. 

Sono in missione : 

Martini. 
Assenti per ufficio pubblico, 

Bettolo. 
Morando Giacomo. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione e 
invito gli onorevoli segretari a numerare i 
voti. 

(I segretari numerano i voti). 
Proclamo alla Camera il risultamento 

della votazione nominale sulla seconda parte 
delle conclusioni della Commissione: 

/ V o t a n t i 280 
' Maggioranza 141 

Hanno risposto sì. . . . 207 
Hanno risposto no. . . . 57 
Si sono astenuti . . . . 16 

(La Camera approva la seconda parte delle 
conclusioni della Commissione). 
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Gattorno. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole Gattorno. 
Gattorno. Prego il nostro onorevole presi-

dente di voler fare t rasmettere telegrafica-
mente a Milano il voto della Camera, elie 
rende l iberi da questo momento i t re nostri 
colleglli, che sono in arresto. 

Presidente. Comunicherò immediatamente 
al ministro della guerra la deliberazione della 
Camera; ma non ho relazione diret ta con l 'au-
tor i tà giudiziaria mil i tare di Milano. 

Gattorno. Allora mi permetto di pregare l'ono-
revole nostro presidente di far le prat iche op-
portune affinchè il ministro della guerra dia, 
i l p iù sollecitamente possibile, la notizia della 
volontà della Camera a chi di dovere. 

Presidente. Consento in questo suo desi 
derio che è per me un dovere. Comunicherò 
immediatamente la deliberazione della Ca-
mera al presidente del Consiglio e al mini-
stro della guerra. 

Presentazione di relazioni. 
Presidente. Invito gli onorevoli Calissano 

e Colombo-Quattrofrati a recarsi alla t r ibuna 
per presentare una relazione. 

Calissano. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione della Commissione incari-
cata di r i fer i re su due domande per auto-
rizzazione a procedere contro il deputato 
Bissolati per diffamazioni ed ingiurie. 

Colombo-Quattrofrati. Mi onoro di presen-
tare alla Camera una relazione della Giunta 
per l 'esame dei decreti e mandat i regis trat i 
con riserva dalla Corte dei conti. 

Presidente. Queste relazioni saranno stam-
pate e distr ibuite . 

La Giunta delle elezioni ha presentato la 
relazione sull 'elezione contestata del collegio 
di Altamura. Questa relazione sarà inscritta 
nell 'ordine del giorno di lunedì. 

interrogazioni. 
Presidente. Si dia le t tura d e l l e j domande 

d ' in ter rogazione pervenute alla Presidenza. 
Lucifero, segretario, legge : 
« I sottoscritti , in presenza dei disastri 

minacciati nelle arginature del Po, interro-
gano il ministro dei lavori pubblici sulla 
t an to più evidente necessità di r ipr is t inare 
l'ufficio del Genio civile a Revere. 

« Gatt i , Agnini , Ferri . » i 

« Desidero d ' interrogare l 'onorevole Mi-
nistro dell 'Istruzione, per sapere se creda op-
portuno di fissare' per legge quelle norme 
degli esami scolastici, che da molti anni 
vanno soggette a continue mutazioni. 

« Morandi. » 
« I sottoscritti desiderano interrogare il 

ministro dei lavori pubblici per sapere se, dopo 
il recente fa t to dell 'asporto di parte dell 'ar-
gine del Po in Comune di Motteggiana, non 
creda necessaria la ricostituzione dell'Ufficio 
del Genio civile a Revere, a tutela dell 'argine 
destro del Po, che presenta sempre dei gravi 
e speciali pericoli. 

« Rocca, Sani, Albertoni, Pastore. » 
« I l sottoscritto desidera interrogare l'ono-

revole ministro dell ' interno sulle ragioni che 
hanno indotto il Governo a re legare in Afr ica 
un numero considerevole di domiciliati coatti. 

« De Felice-Giuffrida. » 
« I sottoscritti chiedono d ' in terpel lare il 

ministro dei lavori pubblici per conoscere se 
e come intenda provvedere in modo defini-
t ivo per rendere più rapide le comunicazioni 
ferroviarie da Castellammare Adriat ico a 
Roma per la linea Solmona-Roma, ed a Na-
poli per la Solmona-Isernia-Cajanello, senza 
danneggiare g l ' in teress i locali. 

« De Amicis, De Giorgio, Ta-
rant ini , De Bellis, De Donno, 
De Cesare, Vollaro-De Lieto, 
Brunet t i , Celli, Giusso, Mez-
zanotte, Manna, De Riseis, Ro-
selli, Lojodice, Spirito, Vischi, 
Galletti , Costa A., Casale, Lau-
disi, Anzani, Trincherà, De 
Mita, Leone, Lo Re, Calde-
roni, Codacci-Pisanelli, Cimo« 
relli, Romano, De Salvio, De 
Gaglia, Magliani ». 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscri t te nell 'ordine del giorno ai te rmini del 
regolamento. 

La Camera, avendomi conferito l ' incar ico 
di completare la Commissione, che dovrà ri-
ferire sul disegno di legge intorno al dazio 
consumo, disegno di legge che è stato modi-
ficato dall 'al tro ramo del Parlamento, chiamo 
a far par te di detta Commissione gli onore-
voli Balenzano e Borsarelli. 
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Propongo che domatt ina, alle 10, la Ca-
mera tenga seduta per continuare la discus-
sione del disegno di legge sulle bonifiche. 
Alle due poi vi sarà seduta col seguente or-
dine del giorno : 

Indenni tà di equipaggiamento ai sotto-
tenent i di nuova nomina nell 'esercito perma-
nente. 

Costruzione ed esercizio di un magazzino 
(Sylos) per pubblico deposito di granaglie ed 
articoli affini nella stazione ferroviaria Ma-
r i t t ima di Venezia. 

Pagamento degli st ipendi ai medici con-
dotti . 

Provvediment i urgent i e temporanei per 
i l mantenimento dell 'ordine pubblico. 

Rimane inteso che il disegno di legge 
sulle bonifiche sarà votato a scrutinio segreto 
insieme con quello pei provvedimenti rela-
t iv i all 'ordine pubblico. {Benissimo!) 

Se non vi sono obiezioni; r imane così sta-
bili to. 

La seduta te rmina alle 20.30. 

Ordine del giorno per le tornate di domani. 
Seduta antimeridiana. 

Seguito della discussione sul disegno di 
legge: Modificazioni ed aggiunte alle leggi 
vigent i sulla bonificazione delle pa ludi e dei 
t e r ren i paludosi. (Urgenza). (230) 

Seduta pomeridiana. 
Discussione dei disegni di legge: 

1. Indenni tà di equipaggiamento ai sot-
totenenti di nuova nomina nell 'Esercito per-
manente. (.Emendato dal Senato). (190) 

2. Costruzione ed esercizio di un magaz-
zino (Sylos) per pubblico deposito di grana-

! glie ed articoli affini nella stazione ferroviaria 
mari t t ima di "Venezia. (252) 

3. Pagamento degli st ipendi ai medici 
condotti. (Modificato dal Senato). (128) 

4. Provvedimenti urgent i e temporanei 
per il mantenimento dell 'ordine pubblico. 
(296-296-fos). 

Prof. àvv. Luigi Ravani 
Direttore dell! ufficio di revisione. 

Roma, 1898. — Tip. della Camera dei Deputati. 




